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Appena rivolsi le mie cure ad una nuo- 
va edizione delle rime sacre di Monsi- 
gnor Ercolani, vennemi subitamente in 
pensiero di fregiarla del nome di Perso- 
na, cui foss*io per amistà congiunto; af- 
fìnchè se l’avesse, come in attestato, quale 
io offrir poteva, di amorevolezza, e nel- 
J’istesso tempo fosse cosi ragguardevole, 
che valesse a porla sotto il suo patroci- 
nio. 11 perchè l'una, e l’altra di queste 
cose ravvisando io nell’E. V. Rma, non 




ho dubitato di subitamente trasceglierla 
nella sicurezza, che non sarebbe stata 
per ricusarmi un favore si grande. 

Ed in vero se póngo mente alla 
nobiltà della sua Prosapia, veggola nel 
Friuli da oltre otto secoli posseditrice di 
latifondi: feudataria con mero, e misto 
impero della illustre terra di Fagagna (a): 
congiunta in parentela coi Signori diCol- 
loredo, di Porcia, di Prata, di Gallia, 
delie quali famìglie di vulgatissimi sono 
per r Italia i fasti: e feconda mai sem- 
pre di uomini per scienze, per lettere, 
per dignità ecclesiastiche, e civili chia- 
rissimi {b). Ella peraltro nulla calcolan- 
do tant* onor di Antenati, qual proprio 
lustro non si è acquistata con gii studi , 
in gran parte, da Lei fatti in questa capi- 
tale del mondo cattolico , primieramente 
nell' università del Collegio Romano , 
quand' era sotto la direzione di ottimi Sa- 
cerdoti secolari, (de* quali mi sarà sempre 
cara la memoria) quindi nell’ Archiginna- 
sio della Sapienza, nella Teologica, e nelle 
altre nostre AccademiePMotivo fu questo. 
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per cui di santa memoria di Leone XII. 
renne TE. V. R. decorata del titolo di 
Cameriere Segreto , ed attaccata alla Nun- 
ziatura di Napoli, ove diportossi in mo- 
do, che dal di Lui Successore Pio Vili, 
fu inviata, in cotesta citta, e provincia 
di Ferrara in qualità di Vice-Legato , fi- 
nalmente dal Regnante Sommo Pontefice 
Gregorio XVI. ivi confermata coll’ono- 
rifica rappresentanza di Pro»Legato,qual 
carica Ella da tre anni, in età si giova- 
nile, ed in tempi così difficili tanto sag- 
giamente sostiene, e con tanto amore dei 
Ferraresi, che non potendole dare mag- 
gior prova di gratitudine, estimal’hanno 
di unanime consenso ascritta nel novero 
dei loro illustri patrizi. E qui se la mo- 
destia dell’ E. V.R. non mi divietasse il 
parlarne più a lungo vorrei dire, ch’Ella, 
quantunque primogenito , ha voluto fin 
(la fanciullo abbracciare la via ecclesia- 
stica, e che .siccome per le virtù ora si 
mostra vero imitatore del Ven. Cardi- 
nale Leandro di Colloredo, suo concitta- 
dino, e parente; così portiam tutti fidu- 
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eia) che sara un giorno ancora per ag- 
guagliarlo nello splendor della Porpora. 

. Se considero poi la particolare Bene- 
volenza, che TE. V. R. ha sempre verso 
di me addimostrato fìn dagli anni miei 
più teneri, quando nel suddetto Colle- 
gio Tebbia condiscepolo per lungo trat- 
to di tempo, per quanto qui favelli, sara 
sempre poco; laonde mi basti palesare 
soltanto, che sebbene da me divisa, e 
salita in tale grado, non solamente nulla 
ha rimesso dell’ antico affetto verso di 
me; ma nuove testimonianze si è de- 
gnata compartirmene ognora , sempre 
maggiori, e più belle. 

Gradisca adunque per questi due 
titoli l’E. V. R. questo umil presente, 
si degni proteggerlo, come cosa di suo 
pieno diritto, e pregandola a volermi 
tenere ognora alla sua Grazia, e Prote- 
zione raccomandato, le bacio le mani, 
e le faccio profondissimo inchino 
A dì 30- Febbrajo 1 834. 

JiF, 
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(«) La P iirisdizionc ili Fagai;na era sì vasta , che 
comprendeva dieciotto villaggi, fra i quali si annovera 
Gimpo-iòrinio si celebre per la pace del 1 797. Sembra 
che tal nome sia derivato da una famiglia della gente 
Fannia, essendosi rinvenuta in alcuni scavi ivi fitti, e 
tuttora osservandosi una lapide sepolcrale anticliissima, 
in cui si fa menzione di cinque individui di tal famiglia. 
Conser\'asi nell' Archivio della casa Asquìni un mm. ss: 
originale del Signor G)nte Giovanni Daniele ciimpo- 
sto nel 1659. intitolato - fura Castri fà|^nc:e - corre- 
dato di diplomi, e carte comprovanti i dritti, c la di- 
scendenza della suddetta famiglia - Vedi la giardiniera 
siionatrice, dissertazione del eh. Sig. Conte Girolamo 
Asqnini Verona 18)0. pag. a8 ag. 3 o. 47. 

(b) Fra i multi illustri S iggctti, mi sia permesso il ram- 
memorare Vorlico, Vescovo e Principe di Trieste nel 1344 
Leonardo nel laSi. Vice Domino del Patriarca di Aqui» 
leja; Lorenzo Canonico Preposto della Metropolitana di 
Udine Archeologo, il quale godè la stima di tutti i lette- 
rati del suo tempo, c s|)eciaiincntc dello Zeno, del MalTei, 
come si ha dalle loro lettere, e che insieme col Maii- 
drisio ebbe si gran parte nell'edizione delle opere di S. 
Paolino' Patiiarca di Aquilcja: Oderico Cavaliere Gauden- 
te. Pietro Ambasciatore alla dieta del Frioli, accettissimo 
all'Imperatore Carlo V. cui sempre ne suoi viaggi segui, 
Daniele illustratore delle antichità del Friuli, Basilio de 
Cherici regolari di S. Paolo, autor di molte opere, che ri- 
cusò l'uITcrtoglì generalato per non abbandonarela cat- 
tedra, Fabio fondatore dell'Accademia di Agricoltura, 
commercio , ed arti nella città di Udine, e Gnalmente 
per non essere si prolisso il sunnominato vivente Sig. 
Conte Girolamo Asquini, Cav. del Sagro Ordine di Cri- 
sto, Professore onorario di Archeologia, c Lingua G!lti- 
ea nella Beale Università di Parma, socio di molte Ac- 
cademie, c letlerato di tal grido , quale dimostrano le 
opere da lui divulgate, c come faranno conoscere le al- 
tre, alle quali esso attende. 
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PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE 


Essendo divenute piuttosto rare le rime 
sacre di Mons. Ercolani puhlicate colno- 
me Arcadico di Neralco abbiamo cre^ 
dato di far cosa non inarata alla repub- 
blica letteraria riproducendole di nuovo» 
Del merito dell autore non è d'uopo te^ 
neme parola^ essendo abbastanza notis- 
simo ^ e raccomandandosi per se mede- 
simo . Difatti scorgesi in esso la franca 
imitazione de' 'buoni scrittori ^ special- 
ìnente del Petrarca la giudiziosa ap- 
plicatone della Scrittura , e de' san- 
ti Padri-, unitamente ad una elocuzione 
purgata-, cosicché senza tema di erra- 
re pub per modello proporsi-, special- 
mente ai giovani ecclesiastici, onde veg- 
gano con quanta maestà, leggiadria, e 
felicità possano trattarsi wiche gli og- 
getti sacri. Così dicendo noi non faccia- 
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mo, se non ripetere quanto dagli altri è 
stato detto ; non siamo però così appas- 
sionati deir Ercolani <, che vogliamo es^ 
eludere dalle rime di lui qualche neo^ 
che potrebbe di leggieri ra\>visarsi . 

E quantunque anche dopo VErcola- 
ni altri siensi posti a tradurre , ed a 
parafrasare la Cantica , fra i quali di- 
stinto luogo occuparono Ex^asio Leoni , 
ed Euforbie Melesigenio ( Tommaso il- 

perga di Caluso) ; tuttavia siccome il 
piano propostosi dal nostro autore nella 
sua Sulamitide è differentissimo da quello 
adottato dai suddetti^ abbiamo stimato 
bene di unirvi anche tale produzione^ 
tanto felicemente accolta. 

Del pregio poi di questa nostra edi- 
zione noi diremo soltanto^ con verità es- 
ser questa la più copiosa di quante finora 
hanno veduto la luce; imperocché., divisa- 
la, per la prima volta, in quattro parti 
V abbiamo anche arricchita di quelle 
poesie, che furono dopo la morte di lui 
pubblicate dal Custode generale di Ar- 
cadia Ab, Morei, nella raccolta delle 
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rime degli Arcadi Tom. XIT.^ nè abbiamo 
mancato usare di ogni diligenza nella 
correzione, collazionamlola eziandio col- 
V edizione Cominiana. Ay^evamo ideato, o 
di ometterne, o compendiarne le note, ma 
ne siamo stati sconsigliati da persone au- 
torevoli . 

Per sodisfare poi a quelli, che ama- 
no di a\fere alcun cenno della vita del- 
r autore, ci abbiamo anche aggiunte que- 
ste brevissime notizie, unitamente al ca- 
talogo delle edizioni delle sue rime, trat- 
te in qualche par te^ dal gran Dizionario 
Biografico ultimamente stampato in ?- 
nezia. Speriamoin tal modo di aver adem- 
piuto a quanto avevamo nel nostro mani- 
festo promesso, e di aver anco sodisfatto 
al voto dello X accaria, che nel volu- 
me III. degli annali letterari A Italia 
pag. 37 . parlando dell Er coloni dice: che 
sì fatti libri si dovrebbero riprodurre spes- 
so, e che si è sempre meravigliato di non 
vedere laSulamitide tanto comune, quan- 
to merita, e quanto egli desidererebbe . 


1 
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CEIViM BIOGRAFICI 


IVIonsig. Giuseppe Maria Ercolani dei Mar- 
chesi di Foruovo» e Rocca Lanzoua Patrizio 
Sinigagliese nàcque nella città della Pergola 
nel 1672. Moltissimo sì distinse colla sua dot- 
trina, colla sua pietà, e colle sue yirtù. Fu ver- 
satissimo nelle facoltà legali. Referendario del- 
l’una e dell’altra Segnatura, Principe deH’Ac- 
caderaia degl’infecondi, ehe tanto in Roma a 
quei tempi Boriva , uno dei XII colleghi di 
Arcadia , e perchè a tutti carissimo con univer- 
sa! compianto morì in Roma il di 22.. Apri- 
le 1759. Venne con nobile apparato esposto 
e tumulato nella chiesa di S. Salvatore in Lau- 
ro , ove bella iscrizione ai posteri ne traman- 
da la memoria . Erogò una gran parte della 
sna eredità in opere pie, le quali ancora in 
Sinigaglia sussistono. Nel bosco Parrasio a ri- 
chiesta di Alcindio Ellideo ( CareL Gio. Fran- 
cesco 'Albani, poi Papa Clemente XI) gli venne 
innalzata insieme con il ritratto la lapide, 
onore singolarissimo che per primo fu com- 
partito al celebre Francesco Redi, e che per 
decreti, in varie occasioni dall’Arcadia rin- 
nuovati, non si accorda, se non a coloro, che 
si sono in vita acquistati una fama universale. 
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Nutrendo particolarissimo affetto alla San- 
tissima Vergine sotto il nome Arcadico di Ne- 
ralco (Castrimeniano) publicò in Padora presso 
il Cornino nel 1725. e 28. le sue rime a Ma- 
ria, divise in due parti con Cgui*e, e con an- 
notazioni, ed in queste si palesò, come si è det- 
to, felice imitatore del Petrarca. Le medesime 
furon poi ristampate in Brescia nel 1731. e 
1759 ed in Boma nel 1 764. collo stesso titolò 
ma eoH'aggiunta della Sulamitide Boseareccia 
sacra che fonnava il volume III. Questa se- 
conda sua produzione appena vide la publica 
luce in Roma nel 1 731 . fu sommamente, e giu- 
stamente celebrata , ed applaudita da tutta 
r Italia, e a dir il vero ella è veramente un 
capo di opera per ogni conto. La medesima 
ricomparve poi nuovamente alle stampe in 
Bologna per Lelio della Volpe nel 1732., ed 
in Venezia nel 1758. 

Abbiamo di lui un altr’opera, la quale seb- 
bene totalmente diversa è pure stimata assai, 
cd ha per titolo — I tre ordini di Architettura 
Dorico, Ionico, e (Corintio presi dalle fabriche 
più celebri della Antiea Boma , e posto in uso 
con un nuovo esattissimo metodo, e eon tavole 
in Bame. — Boma 1744. in foglio. 

Pubblicò similmente in Boma nel 1 756 un 
compendio di Geografia intitolato — Le quat- 
tro parti del mondo egualmente divise, e col 
medesimo invariabil oi'dine ugualmente de- 


/ 
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scritte: — ma i nuovi metodi introdotti in 
questo studio f i cambiamenti politici avve- 
nuti « eie recenti scoperte T hanno fatta assai 
diminuire di pregio. 

Negli annali letterari d’Italia sunnomi- 
nati, nel Parnaso ital. del Babbi Voi. 53: ed in 
vari giornali letterari d’Italia si fa giusta, ed 
onorevole menzione di quest’ illustre Prelato, 
le cui rime scelte furono anche inserite nelle 
migliori raccolte. Nell’adunanza poi dei De- 

f utati, ai quali nel 1786. era stato affidato 
incarico di presiedere alle correzioni, ed alle 
aggiunte da farsi al Vocabolario della Crusca, 
in caso d’ intraprendersene la ristampa, fra le 
opere de^fli scrittori scélti furon giudicate 
meritevoli di essere adottate anche Te poesie 
deir ErcoIanL 

Voglia il Lettore non disgradire il compo- 
nimento seguente appositamente ora scritto, e 
pubblicato in lode ^ Neralco. 
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Figlia del Padre Eterno, e dell’ Eterno 
Spirito Sposa, e deH’Eterno Verbo 
Vergine Madre, piena del superno 
Poter, saper, e amor senza riserbo: 

Nel cielo, nella terra, nell’ inferno 
De’beati, degli egri, del superbo. 

Ineffabile riso sempiterno. 

Conforto salutar, tormento acerbo: 

• 

Se fantasìa mortai, se mortai destra 

Vostra unica grandezza in carte adombra; 

Non è però, che non conosca, e apprenda. 

Che quanti usa colori arte maestra. 

Tutti, 0 Maria, rispetto a voi son ombra; 

Ma è ben,che ancor che ombrato unSol ne splenda. 


\ 
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AL LETTORE 




'A.'’ 


.'xOaaa .: 

rp^ “- 41^ 

X i desidero, o cortese Lettore, egualmente divoto, 
e discreto; divoto per gradire queste mie Rime, di- 
screto per compatirle . Rifletti, 'che pbrtano in fronte 
il gran nome di MARIA , e però (quali elle si siano) 
meritano venerazione, e rispetto. Incontrando qual- 
che detto, e particolarmente sopra la Concezione, che 
potesse, o non piacere a certuni troppo dilicati, o si- 
nistramente interpretarsi da certi altri troppo critici, 
leggilo con sentimento di pietà, e non di passione. Per 
tua più facile intelligenza ho poste nell’Indice alcune 
brevi annotazioni con i Testi, e le Sentenze de’Padri, 
delle quali mi sono servito nella presente operetta . 
Ti prego a particolarmente osservarle, per meglio in- 
tendere il soggetto, e la connessione de’coraponimen- 
ti. Resta solo di avvertirti, che alcuni di questi so- 
netti, colle tre ultime canzoni, sono impressi nel To- 
mo Y. delle Rime degli Arcadi , ma fuori del loro 
ordine, e con qualche variazione, perchè dati in luce 
senza mia notizia, e da me non ancora disposti , nè 
appieno corretti. Vivi felice. 
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PROEMIO 


SOJVETTO I. 

Spirto, che di spirare in me si degna. 

Nè so dove sen vada, onde derivi. 

Maria mostrommi un giorno, e disse: scrivi. 
Scrivi di Lei, che sovra ogn’ altra è degna. 

Io, com’uom dentro cui virtù non regna 
Tanta, che basti, e alla gran meta arrivi, 
Pién di pensier, ri'piglio, incerti, e schivi: 
E chi tant’alto a ragionar m’insegna? 

O chi mi fa di tanta grazia dono, 

Ch’ io sollevi il mio dir ; sicché di Lei 
Degno poi sia delle mie rime il suono? 

Risponde: oltre cercando andar non del; 
lo sarò teco, lò che son quel che sono; 

E farò, che tu sia quel che non sei. 
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MARIA RIME 


SoHBTTO II. 


M^usa, non più d’amor, non più di quelle 
Chiome d’or,ch*in oblìo per sempre io maudOf 
Nè più degli occhi ingannato!*, che quando 
Mal conosceva il ciel, parvero stelle. 

Cantiam Maria; che colle luci belle, 

E co* bei crini il sommo Re piagando. 
Mise il nemico della terra in bando, 

E fece il Dio delle vendette imbelle. 

Cantiam Maria; nè ti Smarrir, se piume 
Io non ho da volare, ove mi porta 
L’alto, che sieguo inaccessihii lume; 

Ch’io tutto posso in Lei, che mi conforta. 
Benché fral per natura, e per costume; 
Ed Ella, che può tutto, è la mia scorta. 
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SoiTBTTO m. 


Ite lungi, 0 profani : ecco che aperto 
Il cielo io veggio, e per ignota via 
Vo sì, che son di me medesmo incerto. 
Nè so se uom vivo, o puro spirto io sia. 

Ecco, che a se mi chiama: ecco, che certo 
Mi fa del ver, che mal conobbi in pria; 
E quel, che fu per secoli coperto. 

Tutto lo svela ai miei pensier Mabia. 

S*io dir potessi quel, che prima, e poi 
Oprò il gran Parto onnipotente in Lei, 
E quel che leggo entro a’ begli occhi suoi; 

Posti in silenzio terra, e ciel vedrei; 

E pien quant’è dal Brmamento a noi« 
L’universo sana de* carmi miei. 


— 
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MARIA 

phedestihata 

madre di dio 

E SUA PURISSIMA CONCEZIONE - 


Sonetto IV. 

Non anco avea le pene, e.i pr^j nostri 
Il sommo Padre in adamante fissi , ^ 

Nè gli empi destinati ai ciechi abissi. 

Nè 1 giusti a i luminosi empirei chiostri; 

Quando, o gran Donna, i bei natali vostri 
Furon nril’alta eterna Idea prefi^i; 

E fremer d’ ira in lontananza udissi 
11 i*e superbo de’ Tartarei mostx'i. 

Che grazia ad altri non concessa poi 
Sin d’allor vi sottrasse al frutto rio 
Dell’arbor tanto ingiurioso a noi ; 

E qual non cape in intelletto niio, ^ 

Nel gran principio de’ decreti suoi 
Vi destinò sua Genitrice Iddio. 
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SoyBTTn V. 


V^hi è Costei,. «he fa deirugm vendetta,- ^ 
E porta al re d’AvernOvaspra fortuna, 
TeiTibile com’ oste, elio radica 
Sue schiere in caiupo, e la battagli^, aspetta; 

Ella è Maru; ben mel dicea l’eletta 

Bellissima sembianza ancorché bruna; 

Ella è Maria, che senza macchia alcuna 

hu sovra il nostro uso mortai concetta. 

« 

« 

« 

Ma come il giusto uuiversal Fattore 

Potea sottrarla infra l’umane .squadre ' 
Alla gran legge deirantico errore? 

Lo potea far, perchè può tutto il Padre; 

Lo dovea ftir per gloria sua maggiore; 

Lo volle far, perchè di Dio fu Madre. 
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MARIA, RIMt: 


SoifETTO Vi. 


Se non. errò, come d’Adamo è Figlia? 

E s Ella errò come di grazia è piena? 

S’è bella*,ond’è, eh’ è fosca, e non serena? 
E s’ElIa è fosca, ond’è, ch’ai Sol simiglia? 

S’è pura, ohde in Lei morte origin piglia? 
Se mòre, a che col piè l’Angxie raffrena? 

O fatai colpa, o inevitabil pena. 

Chi contra voi m’aittt, e mi consiglia? 

E qual mi trae pietosa luce amica 

Dal tempestoso mare, in cui m’avvedo. 
Che non vale a scamparmi arte o fatica? 

E la rapone sì confusa vedo, 

Ch’i medesmo non so quel'ch’io mi dica; 
E sol io so, che non intendo, e credo. 
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SbWtTTO VII, 


Io credo quel che non intendo, e vado. 
Pregando, perchè più non mi si celi 
L’alta bellezza, eh al Signor de* Cieli 
Fu sovra ogn’altra unicamente a grado; 

E dico: or qual fia ’I dì, che suo mal grado 
Sparir d'A verno io veggia Tombre, e i veli, 
E ’l Gran Padre de’ lumi il ver mi sveli. 
Scorgendo la mia nave a miglior guado? 

Quando fia T dì, che l’aspra notte, e ’l verno 
Cessi, ove l’alma è in gran tempesta e sente 
Disarmarsi di vela, e di governo? 

Così dicendo: più del sol lucente 

Maria m’apparve, e col l)el lume eterno 
Rassérenò la tempestosa mente. 
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MAKIA, RIME 


Sonetto Vili. 

A Voi prima de* secoli concesse 

Allo natal, non come il nostro immondo, 
E a fare in tempo, o santa Madre , i 1 mondo 
Sua compagna ab eterno Iddio v’elesse. 

Con Voi diè legge all’acque, e le ri presse. 
Con Voi diè moto a i cieli , e nel profondo 
Fermò in eterno della terra il pondo; 

E poi nell’ uom le sue sembianze impresse. 

; 

Che se peccò l’uom folle, e trasse sopra 
1 figli rei runiversal vendetta. 

Questo non fa*, ciré macchia in Voi si scopra. 

Ch’esser non può dall’altiTii colpa infetto 
Chi pria del Mondo eraOper*ante, ed Opra; 
E prima d’ogni colpa era concetto. 



jr 
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S<»)rBTTO IX. 


lo mi rivolgo indietro a mirar quella. 

Di cui sola il ^raiiDio già si compiacque, 
Quando all’antico iiigannator soggiacque 
Tutta in Adam l’ umanità rubelia. 

E ben la veggio oltre le belle bella, 

, E tal, che simil cosa a Lei non nacque; 
Ma bruno ha il seno, ch’ai del tanto piacque, 
Ed Ella bruna se medcsma appella. 

Quindi gi'an dubbio l’intelletto ingombra, 
Com’Essa il danno universal non senta, 

E in un sia negra,ed’ogni macchia sgombra. 

Ma rispondemi al cor: non ti rammenta 
Ch’io son Colei, ch’ai sommo Sol s’adombra, 
E per troppo splendor fosca diventa? 
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MARIA, RIME 


Somro X. 

Sovra i figli d’Adamo’’.infido ed empio 
Stese la colpa il dispietato artiglio, 

E tutti rei gli trasse in questo esiglio, 
Ov’io con gli altri il gran decreto adempio. 

Marta non già; che sola, e senza esempio 
L’elesse, e preelesse il Diviu Figlio: 

E per eterno altissimo consiglio 
La tolse al nostro inevitabil scempio. 

Ma s’Ella è tal; perchè il sen puro, e mondo 
Percosse morte coll’infausto telo 
Bagnato sol nell’altrui sangue immondo? 

Amore aprì', non morte, il suo bel velo; 

E chi dal ciel Dio trasse, e diellolal mondo. 
Trasse Maria dal mondo, e diella al cielo. 



1 
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DELLA CREAZIONE DEL MONDO 

K SUA vittoria 

SOPRA L’ANTICO SERPENTE 


Car£OR£ L 


Ch l’ara » bella , alma Aurora , 

Che sorg(!rido somigli 

Maria , che sola ebbe da morte scampo « 

Luna perfetta ognora, 

Ch’a Lei fai base ^ e pigli 

Qualità dal suo lume, e maggior lampo; 

Armi , e schiere , eh’ in campo 

Della gran Donna forte 

Mostrate a noi l’aspetto ; 

Sol sereno , ed eletto , 

Cli’hai di vestir le sante membra insorte; 

Udite quel ch’io mostro 

Ignoto al mondo alto principio vostro. 
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Se voi tra tante belle 
Altre possibil cose 
Trasse dal nulla il Facitor superno; 

Se avventurose ancelle 

Siete di Lei, ch’ascose 

Sotto spoglia mortale il Nume eterno; 

Non fu quel, ch’io discerno 

Vostro natio valore. 

Che mosse la gran mente 
Del Fabbro onnipotente; 

Nè vi fe degne dell’eccelso onore 
Pregio, che prima, o poi 
Il sommo Padre antivedesse in voi. 
Tempo già fu (se pure 
Può dirsi tempo) quando 
Maria comparve neU’etema Idea, 

E con Lei le future 

Sue bell’opre ordinando 

Mostrò in qual pregio il gran Fattor l’avea. 

Ancor non si movea 


De’ lumi erranti, e fissi 
L’alta volubil rota; 

Nè ancor la terra immota 





Giacca nel mezzo degli ondosi abissi; 
Ed Ella già col Figlio 
Sedea reina entro il divin consiglio. 
Stavasi la gran Madre 
( Dolce cosa a vedersi) 

Mirabile negli atti , e nel sembiante ; 
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È guise alme « e Ieggiadi*e 

Mille , e mille diversi 

Possibil Mondi erano a Lei davante. 

Altre Fere , altre Piante , 

Che mai viste non furo; 

Altre Terre , altri Mari 
Innumerabil , vari 
E in van rivolti al secolo venturo « 

Altri cieli impensati 
Aspettavan l’ouor d’esser creati. 

Quando sol questa terra, 

Sol quest’aria, e voi solo. 

Ch’ombra siete di Lei , die pura nacque ; 
Sol quanto copre, e serra 
Questo, quell’àltro polo. 

Per suo amor al gran Dio d’elegger piacque. 
Ei tanto si compiacqne 
Di sue heWeiÉe altere , 

Che pria ch’ai mondo iìisse 
j^^'Per Lei *1 mondo produsse; 

M coir onnipotente alto volere , 
tlptli resister non lece , 

^^^^acciasi- disse : e quàpto disse Ei fece. 
^€«tton , io non credea , che tu tant’alto 
- V Spillassi i vanni audaci ; 

. * Abba^ il volo , e torna in terra e taci. 


Digitized by Google 


26 


MARIA, RIME 


SojlBTTO xr. 

Se fiammeggiare il sole, e Tauir stelle; 

O fiorir veggio il verde suolo apneo. 
Maravigliando a me medesmo io dico: 
Mabia fu la cagiou d’opre si belle. 

Per Lei dal nulla queste cose , e quelle 
Trasse il superno Facitore antico; 

E a Lei , ebe *1 concepì nel sen pudico « 
Le soggettò « come a ìleiua ancelle. 

Nè valse al folle angue superbo opporse , ^ 
Per divorare il parto suo giocondo, 

E por l’Eterno alto decreto in forse. 

1 

Che adombrata dal sommo amor fecondo 
Vittoriosa la gran Donna sorse ; 

E ’l mondo per Lei nacque, e Dio nel mon(lo.T 


( 
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ftoBBTTO XII. 


Angue, eh’ in terra per tuo mal rinasci, 

E ia gran Donna inutilmente mordi ; 

Nè dell’ inimicizia ancor ti scordi , 

Che in ciel giurasti, o l’ira antica lasci; 

Poiché ’l suo piede in van circondi , e fasci, 
perdi tutti i pensier folli, e ingordi. 
Torna agii abissi; ivi di sangue lordi 
Sazia i tuoi lumi , e di dolor ti pasci. 

Ivi , quanto ti piace , al re superno 

Fa guerra: ivi colui, che morte estinse, 
£ la tua prendi alta avversaria a scherno. 

Vattene ; a che pugnar se ti respinse 
Sin da principio col gi’an parto Eterno; 

E una volta per sempre Ella ti vinse? 




38 


MARIA, RIME 


SoWETTO XIIL 


^into nel Cielo e debellato in (diTa 
Torna in battaglia Tavversario altero, 

£ al gran momento di Maria primiero 
Fa quanto può colatamente in guerra. 

Mira qual centra Lei fiume disserra. 

Fiume, che inonda l’universo intero; 

Ma non temer: perch’ Ella è in salvo, e’I fero 
Assalitor delle sue piante atterrà. 

E se neir immortai pugna importuna 
Dura , e persiste ancor benché respinto 
L’Angue, ch’in Lei non ha ragione alcuna: 

Non istupir; la provvidenza estinto 

Non vuol l’alro litigio; acciocché l’una 
Sempre sia Vincitrice, e l’altro vinto- 
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S^'VKETTO XIV. 


Faccia pur quanto sa l’empio rivale 

Coutra di Lci,‘chc’l nastro fallo c-mcnda 
E col pensier su l’aquilone ascenda. 

Per farsi al Re dell’ universo eguale; 

Faceia pur quanto puote; e alla fatale 
Pianta omicida la gran Donna attenda. 
Perchè la colpa nniversal discenda 
A far su Lei vendetta aspra, e mortale; 

Faccia pur quanto vuole; e a nuove risse 
Sfidi- 1 Ancella del Signor superno. 

Nè siano mete all’ira sua prefisse; 

• 

E faccia ancor più, ch’io non dico Avernoi 
Sarà qual fu; vivrà Maria qual visse, 
Coutinuando il suo trionfo eterno. 
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SoitETTO XV. 


Spirto, che troppo di sua gloria altero- 
Tentò regnar sulTaquilone in vano. 

Trasse tutto in catena il germe umano. 
Per vendicarsi del perduto Impero. 

Ma la gran Donna, che l’onor primiero 
Fu deireterna onnipotente mano. 

Libera nacque; e in se medesma vano 
Fe ’l nostro fallo, e l’empio altnii pensiero. 

Non già , che avvinta non dovesse anch’Ella 
Scender tra noi; ma "ol sofferse il Verbo, 
Perdi’ Ei fora men eh iaro , Essa men bella; 

E l’Avversario nel suo duolo acerbo 

Rammentando a Maria, che l’ebbe Ancella, 
Avrìa giusta cagion d’esser superbo. 
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Sovetto XVI. 

Ogni qntól volta io veggio lieto, e adorno 
Di fiori il prato, e 1 arboscel di fronda; 
Ogni qual volta a queste piagge intorno 
Dolce mortnora Taura, e dolce Tonda; 

Panni veder Talto immortal soggiórno. 

Dove reo Tuom divenne; e la profonda 
Aspra memoria dell’antico scorno 
Fa, che il cor si contristi, e sì confonda. 

Ma poi peusaudo, ch’alia tolpa, e al duolo 
Dovea Maria por fine, e che di Lei 
Cosi fu degno il' monda; io mi consolo: 

E dico: Adam, quasi lodar ti dei 
Del Ilio folle desio, se per lui solo 
Bella ciigiou della gran Donna sci. 
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SOHETTO X\ll, 


Bella 


cagion della p*an Donna sci; 

La qual col piè vendicatore opprime 
L’angue superbo; e cosi va sublime, 
Che tutti ricompensa i danni miei. 


Ve’, come sciolta da’ tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo alle superne cime; 
E all’ apparir di sue bell’orme prime 
* Iddio rimansi in signorìa di Lei. 

Amore applaude all’alta Vincùnce, 

E seco la conduce al sommo Trono, 
Perchè sia detta in ogn’etk felice; 


Ed Ella lieta dell’eccelso dono ' 

A te si volge, e ti consola, e dice: 

Senza il tuo fallo Io non sarei qual sono. 
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Sonetto XVIIl. 


Un dì volai con Tali del pensiero' 

In ciucila palle dell’eterna Idea, 

Dov’ era allor Maria, quando il primiero 
(iran fallo Adamo, e memorabil fea; 

E qui la vidi con bell’ atto altero 

Mover, non so s’io dica Donna, o Dea;,- 
E farsi incontra al Giudice severo. 

Che rtJniverso a devastar scendea. 

La vidi, che per farlo a noi secondo 

Gli offria con l’aspro duol, che puoi sostenne 
Il Divin frutto del suo sen fecondo* 

E tanta grazia la gran Madre ottenne. 
Ch’ebbe mercè, non che perdono il mondo 
E fortunato il nostro error divenne. 

* M 


MARIA 

CAGIONE DELLA REDENZIONE 

£ SUA AMMIRABILE VERGINITÀ’ 


C A rr t o H E II. 

Jl supi’etno del mondo alto Signore 
Tornar vid’io nella superna spera. 

Non più irato qual’ era , 

Ma placido negli atti , e nel sembiante. 
Quando una Donna oltre ogni dir severa , 
Che scritto in fronte avea quel , che nel core 
Serba immenso rigore , 

Ragion chiedendo a Luf si trasse arante ; 
E incominciò : Padre immortai le sante 
Tue leggi sempre immaculate furo, 

E immaculato , e puro 

Sarà mai sempre il snon di tue parole; 

Nè sotto i rai del sole 

(Tranne Adamo infedel) Gnor trovai 

Chi loro ardisse contradir giammai. 

La prima volta, che per tuo diletto 
Alzasti già la voce onnipotente, 
Osscguiose , e intente 
Sin dal nulla t* udir tutte le cose. 
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Tu parlasti, Signore, e immantinente' 

La luce, e ogn’astro apparve al tuo caspetto 
Qual più, qual uien perfetto , 

Come il tuo giusto alto voler dispose. 

Tu parlasti, e dall’ alto il Ciel j-ispose. 
Narrando le tue glorie in nuove guise. 

Più dico ancor; divise 

Furou r acq^ue dall’ ac([ue; e allora quando 

Senti ’I Diviu conu/ndo. 

Tutte abbassò le tuinid’ onde, e tutti 
Il mar ritenne entro i suoi lidi i flutti. 
Cosa in somma non fu neli’universo, 
Cb’ubbidiente al tuo parlar non fo^se ; 

Nè mai fronda si mosse 
In terra, od aura in (]iel contra il tuo cenno 
Sol l’uomo il santo immortai giogo scosse 
All’allrui dire iugannaior converso, 

E vile, empio, perverso 
Tutto perde, per più sapere, il senno. 
Poche parole disprezzar gli fenno 
11 gran divieto; ed or a morte il serba 
La sua voglia superba, 

E falla inevitabile vendetta. 

Che più, che più s’aspetta 
A fulminar chi l’Ira Eterna accese, 

E me, che son la tua Giustizia, offese? 
Questi è quel, eh’ in obblìo pose se stesso 
Quasi fatto un di Noi; questi è quell’Empio, 
Che ’l suo coir altrui scempio 
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Poco, e nulla, curando a me fe guerra. . 

E pur in se r.iminagine, e Fesempio, 

E’f lume avea del Divin volto impresso 
E pure a lui concesso 
L’ imperio era del Mare, e della Terra. 
Quanti fior, quanti frutti il suol disserra; 
Quanti augelli per Paria, e quante belve 
ScoiTono per le selve. 

Erano tutte in signoria di lui. 

Solo avara gli fui 

D’un Pomo; e questo sol ( chi ’l crederebbe?) 
Colse ringrato, e ogn’altro ben grincrebbe. 
Ogn’altro ben gl’ increbbe, e -volle in atto. 
Non che in sembianza assomigliai’si a Dio. 

Che non feci, o diss’io 

• _ 

Per corregger sua voglia? Egli ben sallo 
Ch’ora mi fogge; ma l’iniquo, e l'io 
Giustizia, e Morte giungeranno a un tratto. 
Chiaro è l’Eterno patto. 

Chiara è la pena, e più che chiaro il fallo. 
Se già senza pietà, senza intervallo 
Mille, e mille scacciasti alme rubelle 
Dal regno delle stelle , 

Che fia dell’uom più reo, perchè più vile? 
Segui l’antico stile; 

E giudica. Signore, i torti miei 
Tu, che il gran Dio delle vendette sei. 
Cosi dicendo la giustizia Eterna 

Com’uom si stava,' che sicura, e lieto 
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Aspetta il gran decreto, 

E sua ragion vittoriosa estima. 

Quando altra Donna con più mansueto 
Parlar comincia: O Maestà superna « 

Non è ch’io non discerna 

(,E qui chinossi riverente in prima* 

Poi ripigliò con più vigor di primaj 
Non è; ch’io non discenià' il gran delitto, 
Ch’ in parte sol descritto 
Ha questa mia Avversaria , anzi Compagna . 
Ella deH’uom si lagna; 

F' Tuoni senz’altro, si punisca, e senza 
Pietà s’adempia pur 1 alta sentenza. 

Mora Adamo* e in damo il popol tutto 
Del fallo insieme, e della pena erede; 
Così’l dritto richiede, 

E l’offesa del Giel santa ragione, 
v. Come dall’alto delTKmpirea • 

Vidi precipitar con ciglio aso^tto • 
Oppresso, aesù, distiwttr ‘ ‘ - 
L’Angelo ap|9alitor dell’Aquilone; 

Cosi vedrò punito 'al a^riragone 

L’ uom , che neiMnen di quello iniquo, e folle 

Quanto Nói saper volle. 

Ambo, Sig^i[> pur troppo offeso n’hanno. 
Ed ambo lo^^li condanno; 

Che giusto è' 1 mio voler, come or vedrassi, 
E di persona accetta tor non fassi. 
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Dico; che giusto è ’l mio volere, e voglio 
Che resti paga tua Giustizia appieno; 

Ma voglio ancor non meno. 

Che sia mia gloria alla sua gloria eguale^ 
Ella punisca a suo talento, e pieno 
Lasci^ il mondo di stragi, io non mi doglio; 
Ma Tpur farò qual soglio 
Arbitra di pietade alta immortale; 

E farò cosa non più intesa, e tale. 

Che (se’l consente tua Bontà divina) 

1/ Angelica ruina 

Biparerò con altre Alme beate; 

E’n guise inusitate 

L uom, benché frale, al suo fallire immenso 
Infinito darà degno compenso- 
Ma come questo avvererassi? E come 
Potrà 1 uom tanto sollevarsi in alto, 

Che rompa il duro smalto 
Del Cor divino , e la gran colpa emende? 
Or qui m’ascolta: una Donzella d’alto 
Vago sembiante, e di più alto nome. 

Col ciglio, e colle chiome 
Vincerà l’ira, che pietà contende. 

Morte, ch’in tutti sua ragione estende, 
-Appena avrà sovra di Lei d’ impero'; 

E 1 momento primiero, • 

Ch ad abitar nella corporea salma 
Scenderà sua grand* Alma, 
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Compnrirà sì bella agli occhi tuoi. 

Che in Lei vedrai. Signor, quanto l'u puoi. 
E per dire all’ estremo Qgni suo fregio, 

E quel, ond’Ella fia 1 unica al mondo; 

Nel sen puro, e fecondo 
Concepirà Quel eh* in eterno nasce. 

Il Verbo io dico, eh’ a far l’uom giocondo, 
E ritornare il mortai germe in pregio, 
D’ohhrohno , e di dispregio 
Colmo n’andrà, sinché di viver lasce. 

E la gran Madre appena nato, e in fasce. 
Per dar suo dritto alla Giustizia offesa» 
D’immenso amore accesa 
L’offrirà meco a morte. A questo affisse 
L’altra in Lei ’l guardo, e disse: 

Giusto è saper chi la gran Donna sia. 
Risponde: lo non m’oppongo; Ella è Maria. 
Al risonar, che fe l’altero, e santo 
Nome di Lei, rasserenossi in vista 
Chi disdegnosa, e trista 
Parlò primiera, e baciò l’altra in viso; 

E ’l Re del Paradiso, 

Itene, disse: che ciascuna ha vinto, 

E sia per sempre il gran litigio estinto. 
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SoKiT*ro XIX> 


P olchè del suo fallire Adam s* accorse* 

E se medesmo per vei^ogna ascose; 

A passeggiar rAltissimo si pose. 

Tra la vendetta, ed H perdono in forse. 


Quando da lungi la gran Donna scorse 
Riparatrice deirumane cose. 

Che da quell* erme piaggie ed odiose 
Alteramente germogliando sorse. 

E pera disse dell* infausto pomo 

Ogni memoria; or eh* apparir vc^’Io 
Colei che 1* angue ingannatore ha domo . 

Colei che generando il Figlio mio. 

Farà, che Dio si rassomigli aH*uomo, 
Perchè l*uom torni a somigliarsi a Dio. 
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SoHBTTO XX. 


•Se soddisfare alta infinita offesa , 

Potea solo infinito alto Soggetto, 

Render qual prima il mortai germe eletto 
Fra divina , e non umana impresa . ' 

Ma perchè Tuom Tira divina accesa 

Avea peccando, e ’l sommo Dio negletto; 
U n Dio ch’avesse il nostro umano aspetto. 
Placar dovea l’ onnipotenza offesa. 

Quindi per fare il nostro duol giocondo 
Ver Uomo il Verbo, e vero Dio per noi 
Nacque , o Mazu dal vostro seu fecondo ; 

E per compir gli altri decreti suoi , 

Chi già per Voi volle creare il mondo; 
Non lo volle salvar senza di Voi. 


MARIA, RIME 


A2 


SowfiiTO X\l. 


Itegli anni eterni « e negli antichi giorni 
Dio mirabil destina opra futura ; 

£ vuol , che presa inferior natura 
Scenda il Figlio dal cielo, e al ciel ritorni. 

I 

E perchè più si maravigli , e scorni 
L’avversario di nostra alta ventura. 
Vergine elegge immaculata -, e pura 
Che d’umana sembianza il Verbo adonti. 

Di Lui nascendo non fe grazia mai 
Al superno del cielo ala^o stuolo. 

Al nostro si , benché meu degno assai. 

Mercè di Lei , che solo piaccjae , e solo 
Adombrata dagli alti eterni raì 
Sovra tutti esultando alzossi a volo. 


/ 
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S09ETT0 xxn. 


i^lzossì a volo , e .per ignota via 
In parti giunse solitarie , ed enne ; 

E qui lasciando Amor vinto , ed inerme 
Fe' sacrifizio non udito in pria. 


E disse : O Dio , ch’alia progenie mia 
L’aspettato riserbi unico germe, 

A te con l^gi Tnviolabil ferme 
La mia consacro integrità natia. 

Deh tu Taccetta , e me di quel riempi ' 

Alto candor, eh’ in pregio ancol^ non ■venne; 
E tua promessa in sen più degno adempì. 


Qui tutta umìl si tacque ; e tal divenne , 
Che la pienezza accelerò de’ tempi ; 

E la grand’ opra in ricusando ottenne. 
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Sourrro XXHI. 


Vjhe fai Mabia, che pensi? Ecco il gran Pa^ve, 
Ch’ai bel de^o de’ secoli s’inchina; 

E l’ora , che in te nasca , è già vicina 
Il Eegnator delle superne squadre. / ' 

Ma Tu, che pria con l^gi alme, e l^giadre 
Verginità festi del cor reina. 

Alla Progenie altissima divina 

Nulla ti movi, o a flauto onor di Madre. 

Tua gloria, e nostra, e ’l gran pubblico dauno 
Fan teco in vano aspro coietto, e rio? 
Chè centra la tua Fè forza non hanno. 

E armati d’alto intrepido^ desio 
Tutti i pensieri tuoi gridando vanno: . 

O Vergin sempre, o nò pur Madre a Dio. 
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SoHETTO XiXlV. 

M a poi che ’l sommo Re, che ’I ciel governa. 
Più non asconde sue mirahil prove , 

E le vie scopre inusitate , e nuove 
Della fecondatrice aura superna; 

Ecco , dici , TAncella : e nell’ interna 
Sode natia i che non si cangia , o mave , 
DaH’alto delle nubi il Giusto piove , 

E mortai fassi la progenie eterna. 

O d’almo accesa incomprensibil zelo 
Velane Madre , che di nostra terra 
Alteramente al sommo ben fai velo! 

Chi sempre esce dal padi'e , in te sì serrt^; 
Ma non può Dio non generarlo in cielo; 
Tu puoi, se vuoi, non generarlo in terra. 
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SoMETl’O XXV. 


dam di dolce pianto asperso « e molle , 

Ed io com’uom ch’alto prodigio vede, 
Miriam la bella, ch’ogni bella eccede, 

E nostra al sommo umìl natura estolle. 

Nell’aureo crin , ch’ai sol la gloria tolle , 

E ne’ begli occhi tal virtù possiede; 

Che ti‘ae dall’alto deU’empirea sede 
Chi nascer senza il suo voler nou tolle. 

Qual miraeoi è quel, quando la speme 
Pone in dubbio del mondo, ed al materno 
Offerto onore isbigottisce , e teme ! 

E qual dolcezza , ad onta deH’Infernp, 
Vederla ir poi col suo gran Figlio insieme; 
E somigliarsi al Genitore eterno. 
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S051TT0 XXVI. 


M osso da nostra universal querela 

Scende in terra il promesso Adam secondo; 
•Ma qual segno nel cielo, o nel profondo 
11 gran concepimento a noi rivela ? 

Vergine , che di Sol s’ammanta, e vela , 

Fa manifesto il bel prodigio al mondo ; 

E palesa col suo candor tecondo 
L’alta divinità, eh’ in Lei si cela. 

Non già , ch’io sappia , come Dio sen passi 
Ad abitar nella materna sede ; 

Che di poggiar tant’alto a noi non dassi: 

Ma purità , eh’ intatta ivi si vede , 

Più che mortai mostra il gran patto, e fassi 
Bella necessità della mia fede. 
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SoJfKTTO xxvn. 


'Veleni al mondo innamerabil sono; 

Ma quale, o quando alla granMadre eguale? 
Nostra taiu*alto integrità non sale , 
Perch’ella ebbe innocenza, e noi perdono. 

Purissima comparve ai diviu trono , 

E giunse l’alta sua bellezza a' tale , 

Cu io non so dir , se Dio fatto mortale 
Di lei più fosse o donatore , o dono. 

Qual nell’antia) rovo il foco abbonda , 

E fiorisce la pianta , ancorché fervà , 
Nell’insolito ardor, che la circonda: 

Tal vicendevolmente in lei s’osserva 
Verginità , eh’ il seno suo feconda : 
Fecondità , eh’ il suo .candtn: conserva. 
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SOHETTO xxvm. 


Velane eccelsa, di,ridìre in vano 

La tua cantando alta onestade io penso: 
Chè stil terrenp a tal non giugne, e immenso 
Tuo bel non cape in intelletto umano. 

So ben, che nè divino esser sovrano. 

Nè candor vanti in infinito estensor 
Pur, come abisso troppo vasto e denso, 
Senz*alti' 0 * abisso il misurarti è vano. 

Perocché tanta 1! increata Cura 

Ti diè pudica incomprensibil dote. 
Quanta non Tebbe angelica natura; 

E *n guisa a noi son le tue mete ignote; 

Che cosa al mondo sotto Dio piu pura 
Pensier creato immaginar non puote. 
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SOHBTTO XXIX. 

Questa del re d’ A verno alta nemica ' 

Chi mai può dir, quanto di grazia piena; 
Quanto in dare al gran Dio spoglia terrena 
hu sovra il nostro uso mortai pudica? 

Opra non v’ha, ch’osi recar fatica 
Del divin braccio all’ inefausta lena: 

Pur tra l’ eterne idee trovo a gran pena 
Più pura ancella, e più perfetta amica. 

E (mando avvien eh’ a ricercar men passi 
Ànima adorna di si vaghi rai 
In quella parte, ove il possibil slassi; 

Odo gridar: Quel che bramando vai, 

Se un’altra volta Iddio mortai non fassi. 
Non sperar di vederlo in terra mai. 
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SoWEI’TO XXX> 


So ch’ai sen di Maria l’eterno Bene 
Grandezza diè ch’ali’ infinito sale; • 

E eh’ Ella, quasi al Suo gran Figlio eguale 
Un non so che d’ immensità contiene. 

E so (se lìce il dirlo, e si conviene) 

Ch’alia Madre la Vergine prevale. 

Non perchè sia maggior; ma perdi’ è tale. 
Che sua gloria più lunga in se mantiene. 

Di Lei pigliando la mortai natura 

Dio non le diè fecondità per sempre, 
Purità si, eh’ eternamente dura. 

Altre il suo Seno, altre il suo Fiore ha tempre: 
Cessò di generar, non d’ esser pura; 

Una volta fu Madre, e Vergi n sempre. 


A, 

I 

» 
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/ 

SoBETTO XXXI. 


C^uel eh* infinito prende esser superno 
Dair Intelletto altissimo increato: 

E sempre nasce in Cielo . e sempre nato ' 
Vergine lascia il Geniloi’e eterno; 

Venendo in terra a debellar l’Inferrio, 

Che’] regno.della Grazia avea turbato « 
Nasce nel tempo, e d’uman velo ornato 
Serba vergine ancora il Sen materno. 

Nè già, com*altri follemente crede, “ 

Vana imniago EgK assume, o membra vam\* 
Ma in noi ver uom senz’opra d’ uom risiede ; 

E vere dando a Lui sembianze umane. 

Tal la gran Madre rimaner si vede. 

Qual generando il sommo Dio rimane. 
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SoJliiTTO XXXIL 


Jo dissi un dì; chi Talta gloria, e *1 zelo 
Può dir di Lei, che nel virgiueo chiostro 
, Dio chiuse ad onta del tartareo mostro* 
E gli fe’l don dell’ adorato velo? 


Quand’Ellar Quel eh* in terra ascondo, e celo 
Vieni a veder nel gran priricipió nostro; 
Ed io per calle non più altiui dimostro 
Tutte varcai 1’ immense vie del cielo; 


E giunto in quell’ abisso, ove si perde 
La mente umana troppo inferma, e 
E ogni saper l’Altìssimo disperde; 


bassa. 


Tal vidi la gran Vergine, che passa 
Ad esser Madre, e Integrità non perde; 
Qual uom^’l VerI)o,e d’esser Dio non lassa. 


MARIA 

PIENA DI GRAZIA E DI MERITO 


E SUA INEFFABILE MATERNITÀ’ 


Canzoitb III. 

•Standomi sol co’ mici pensieri un giorno 
In parte assiso solitaria, ed erma, 

Per veder cose inusitate, e nuove; 
Mirabile m’apparve ampio soggiorno 
P'ondato in pietra inaccessibil , ferma, 

E stabile in eterno a tutte prove. 

Sette non viste altrove 

Alte Colonne a lui facean sostegno; 

Eran suoi mui'i altro, che gemme, ed ori. 
E scrìtto avean di fuori: 
y empio, che sovraogn altro altero,edegno 
Fornai granDiodisua possanza in segno 
Indi io vidi un gran monte da man destra 
Sovr* altri monti alteramente alzarsi. 

Tal che pareva, che toccasse il cielo. 
Lucida nube ricopria l’alpestra 
Eccelsa cima, e non potea mirarsi. 
Perchè fea’l troppo lume agli occhi velo; 
E divenìa di gelo 
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Dall’ altissimi’ obbietto oppresso il senso. 
Ei’aiio sue ricchezze al mondo sole, 

Che semplici parole 

Ridir no^ ponilo; e misurar l’Immenso 

Col finito iiitcllclto indarno io penso. 

Su quel monte medesmo un non più visto 
Roveto ardea di sì mirabil tempre. 

Che dall’incendio non soffriva oltraggio. 
Io, che veder volea, come l’un misto 
Sia con l’altro contrario, e non si stempre 
Mossi ver l’altro incomprensibil raggio. 
Quando a mezzo il viaggio 
Odo voce gi’idar: ferma, che tanto 
Osar non lice, e tu t’ innoltri in vano 
^ Lom mortai, e profano: 

Santo è’I TeiTen, dove ti posi, e quanto 
Vedi colà nella gi*an fiamma, è Santo. 

Io sbigottito il piè rivolsi, e i lumi 

In jiarte, ov’era un mar quasi infinito, 
Cn il nostro immaginar vince d’assai. 
Tutti entravano in esso i fonti, e i fiumi 
Nè alla gran piena di tant’onde unito 
Crescer il vidi , o ridondar giammai . 

Poi non' lungi mirai 
Vago fanciul, che tutti chiuder dentro 
A hrev’urna volea quei vasti abissi: 
Ond’io, chi sei? gli dissi; 

F.d ei: sono il Pensier di chi per entro 
A questo mar va ricercando il centro. 
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Cosi dicendo: un tenne vapore 

Dal profondo dei mare in aria alzosse. 
Che nube lucidissima divenne. 

Vestigio umano èsser parea di fuore; 

£ se mortale,' o immortai cosa fosse. 

Gran tempo l’ intelletto in dubbiò tenne. 

10 volar sulle penne 

Volea de’ venti, e col pensiero appieno 
L'alta scoprir non conosciuta Immago; 
Quando in un dolce, e vago 
Nembo a un tratto si sciolse, e a ciel sereno 
Inondò tutto della terra il seno. 

La bella allor Donna immortai m’apparve, 
Che fe col piede il memorabil scempio 
Deir angue antico, e diè salute al mondo. 

11 mare, e ’l monte, e ogn’altra cosa sparve. 
Quando il candido Sen, che senza esempio 
In sua rimase integrità fecondo;. 

Quando il viso giocondo, 

E l’una, e l’altra luce al Sole eguale. 
Folgorar dolcemente intorno io vidi. 

Allor chiaro m'avvidi. 

Che sua bellezza troppo in alto sale; 

Nè la può somigliar cosa mortale. 

Canzoii, dì pur, che questa 

£ un orma sol di Lei, che '1 più sublime 
De’ cieli ascende, e ogn* intelletto opprime. 
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SoSETTO ^XXIU. 


Io vi {>r4ìgai, gran Madre ,i e vi riprego 
Per ottener da Voi dolce perdono, 
S’alir’uomoancordaquercn io lui, non sono, 
E Tali al ciel, quanto dovrei, non spiego. 


Vorrei seguir vostri be’rai, noi niego; 

Ma se non ho di maggior grazia dono. 
Atti al gran volo i miei pensier non sono, 
E tutti altrove io gli rivolgo, e piego. 


\oi, nel cui seno il Sol eterno imprime 
Lume di gloria così vasta, e densa, 
Ch*abbaglia ogni quantunque alma sublime; 


Dovette dir, quahd*a Voi ’I con non pensa: 
Che può far questi?!! miospleiidor Topprime 
Perch’egli è nulla, e perdi’ io sono immensa. 
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So:tKTTO XXXIV. 


Jo sono immensa, ancorché sìa nwvtale. 
Non per mio pregio, che tant'alto s’erga. 
Ma per virtù di Lui, che nasce eguale 
A te, o gran Padre, e nel mio sene alberga . 

Gran .cose fe tua destra alta immortale. 
Perchè l’n om sempre in lor si specchi , e tci ga . 
E qual tu sia conosca in parte, e quale 
Tua gloria esalti, e tuo furor dispei^a. 

Ma in me, eh’ in infinito esaltar vuoi. 

Con tutti ascendi i sempiterni rai, 

£ ti palesi interamente a noi. 

Sei sommo bene, e tutto a me ti dai; 

Sommo potere, e far di più non puoi; 
Sommo sapere, e far di più non sai. 
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SoKETTO XXXV. 

(Questa dell’universo arbitra, e diva. 

Che pria del mondo a prò del mondo eletta, 
E sovra ogn’altra al gran fattor diletta 
Da solitaria ascende orrida riva? 

Qin*sta è Colei, che del gran Dio la vfva 
Progenie eterna ha in uman vel ristretta, 
E a Lei congiunta alteramente , e stretta 
Tant’oltre va, cb’all’infinito arriva. 

Ben vori’ia l’alma desiosa, e intensa 

Girsen con Lei , dove il gran volo estende ; 
Ma di poggiar sì alto indarno pensa. 

Cbè nèipur Essa se medesma intende, 

JNè qual l’adombra altà virtiide immensa; 
pj le sue mete il solo Dio comprende. 
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Sonetto XXXVI. 


Nè cielo di più puro aere adorno, . 

Nè fuoco di più vaghi aixlenti lampi. 

Nè mare di più bei cerulei campi. 

Nè terra di più lieto almo soggiorno, 

Nè sol, che porti più sereno giorno. 

Nè lume d’astri, che più chiaro avvampi. 
Nè Armamento, che sublimi, ed ampi 
Suoi giri volga a più grand’ Orbe intorno. 

Nè altro sarà mai, che qui tra noi 

Al sommo giunga; e F immortai Fattore 
Far più non possa co’ gran cenni suoi. 

Sol Tu, gran Madre, di sì .eccelso onore 
Altera vai, che crescer piùmon puoi: 

£ chi ù fece è sol di te maggiore. 
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VSoifETTO XXXVII. 


Se mai ’l gi*an Dio d'onnipotenza in prova 
L’ordin cangiando, eh’ immutabil resta, 

• Volesse far sua gloria manifesta 
In altra guisa inusitata, e nova: 

E ’l Padre , e’I Verbo, e quel cb’ in lor si trova 
Eterno Amore, e Tuno, c l’altro innesta 
Mortai nascesse; io crederci, che questa 
Fosse del suo poter rultima prova. 

Ma non pertanto infra rumane scjuadre 
A far pompa vcrrìa de’ pregi suoi 
Più gran Figlio del vostro, o Vergin Madre. 

Che maggior parto non fu pria, nè])oi: 

E nè pur generando ha il sommo Padre 
Più d(;gna in del fecondità di Voi. 
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SoiCBTtO XXXVIII. 


Nel principio era il Verbo, e’I Genitore, 

E 1 Genitore, e*l vej*bo erano Dio: 

Nè il Verbo potea dir: Sei mio Signore: 
Nè il Genitore: 11 tuo Signor son io. 

Ma poiché l’uno per immenso amore 
In sembianza mortai se stesso ofino. 
Giunse l’altro d’impero al sommo onore: 
E siedi, il Signor disse al Signor mio. 

Siedi: eh’ a te la desti’a mia riserbo, 

Orchè Maria vinto in eterno, e domo 
Ha d’Aquilon Tassali tor superbo: 

M ARIA, ch’ad onta del gustato pomo ' 
Ingrandì TUom, perchèunìTUom col Verbo: 
Ingrandì Dio, perchè uni Dio coll' Uomo. 
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Soif*TTO XXXIX. 


Volgea r Eterno inalterabil ciglio 

Sovra le ree di morte umane squadre,' 

Nè potea l’Unigenito del Padi*e 
Compianger Talto universal perigliò. 

Ch’Ei ben eccelso in se nudrìa consiglio 
Di far opre d* Amore alme, e leggiadre: 
Ma quel cor non avea, che la gran Madre 
Sensibi! diegli in questo nostro esigila 

Maria fu sol, che pose in divin trono* 
Mortale affetto, e di non anco inteso 
Senso creato al Creator fe dono. 

£ allor di nostra, e sua pietade acceso 
L’alta vendetta Ei pose in abbandono: 

E diè salute aH’Offensoi' l’Offeso. 
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Soletto XL. 


Crloria al granPadre, e gipria alFiglio aggiungi. 
Vergine eccelsa, col tuo Parlo alteio: 

E novo aU’uno inusitato impero, 

E nova airaltro alta pietà cougiuiigi. 


Ma con qual gloria ad esaltar poi giungi 
L’eterno Amor: se Tu dalTalu» il vero 
A me non scopri, in van ridurlo io spero 
Che troppo io son da si gi’aii mela lungi. 

Ed Ella a me: mistero alto, e profondo 
Vuoi chcQueKcliem adombra il sen materno. 
Proceda in ciel senz’ esser mai fecondo. 


Ed io ’l divin compiendo oi'diii .superno, 

Fo che novo principio ei dìa nel mondo 
A chi col |>adre è "iuo principio eterno. 


/ 
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ARBITRA DELLE DIVINE GRAZIE 


E SUA gloria 

SOPIIA TUTTE LE CREATURE (N CIELO 
E IN TERRA 


Canzone ÌV. 

IVIadre immortale, che d’amor ripiena, 

E sovra tutti mite, al Re del cielo 
Piacesti si, che in te locò mia speme: 

Allo m’invoglia di pregarti zelo : 

Ma non so cominciar: tanta è la piena 
Del gran desìo, che mi circonda, e preme. 
Tu , che ’l mio cor tra le miserie estreme 
Reggi di quest’ esigilo. 

Madre d’alto consiglio, . 

Tu i pensici’ detta, e le parole insicme:“ 
Tal, ch’io di tua pietà degno mi renda,./! 
E la preghiera mia ' / 

(Qual’elìa sia) nel tuo cospetio ascendaJ 

Madre beata, che l’ eterno Nume ! .‘I 
In sovrumane inusitate forme niO 

Nel sen chiudesti d’ogni parte interoia T 
E più beata , perchè ognor conforme ( ) 
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Fosti credendo all’ increato lume. 

Che fe noto il gran parto al tuo pensiero. 
Non più nube d’errori adombri il vero: 
Ma Dio , che in ciel risiede , 

Madre d’unica Fede , 

Abbia mai sempre onor, laude, ed impero^ 
E il santo nome: e la sua gloria vole. 
Dell’ Avversario ad onta. 

Dove tramonta, e dove nasce il sole- 
Madre sovrana , che vicina siedi 

Al sommo Re sovra gli empim cori , 

Dove il tuo lume ogn’altro lume abbaglia: 
Mira , ti prego , come dentro , e fuori 
Son disarmato : e d’altra parte vedi 
Qual mi dà il mio nemico aspra battaglia. 
O Regina del ciel , di me ti caglia 
Nell’eterna memoria : 

Madri? dell’alta gloria , 

Prega il tuoFiglio,ch’ il suo amor prevaglia: 
E ([uando morte le mie luci adombra 
Fa , che il suo regno venga: 

E ti sovvenga, ch’io son polve, ed ombra. 
Madre di Dio , ch’unica , e sola al mondo 
Con maraviglia dell’età future. 

Ecco , dicesti , del .Signor l’ancella : 

Per te il gran Figlio a dissipar l’ oscure 
Ombre venne di morte , e dal profondo 
Trasse la nostra umanità rubella. 

O sovra lutti immaculata , e bella , 
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£ ’n guise inusitate 
Madre d*alta umiltate , 

Noi sotto il bel di lui giogo rappella; 

E come in cielo , dove indarno Tempia 
Schiera infernal fe guerra , '> 

Così qui *n Terra il suo voler s’adempia. 
Madi-e, a cui diè la previdenza eterna 
L’imperio delle piante, e degli armenti, 
E pose il fren delle stagioni in mano: 
Tempra le pioggie , e i procellosi venti , 
E quando l’aria avvampa, e quando verna, 
CoiTeggi il gelo, ed il calor non sano. 
Senza te della terra il fìaitto è vano. 

E vana ogni nostr’opra , 

Madre , se tu di sopra , 

Non fecondi pietosa il colle, e’I piano. 
Danne l’esca mortai, che nutré, e sazia 
Di dì in dì nostre salme : 

E pasci l’alme delFeterna grazia. 

Madre invitta, de’ martiri reina , 

Che rimirasti nelle dolci membra 
Del caro Figlio il dispictato oltraggio : 
Non pensar, ch’io peccai : ma ti rimembra. 
Che per me della spoglia alma , e divina 
Oscurossi $1 bel lume , e ’l vivo raggio. 
Non guardar me , ma chi mi fe coraggio. 
Morendo in tua presenza : 

Madre d’alta clemenza , 

Quanto più presso è ’l fin del mio viaggio , 
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l'anto più il coro intenerisci , e spotra : 

IC quel , ch’ad altri io dono , 

Dolce perdono al mio .fallire impetra. 

Ma Ire, che sin da^ secoli vetusti 
L’infernal debellasti oste superba , 

Che col pensier su l’Aquilone ascese: 

Mira , contro di noi quant’odio serba , 

E quanti desta atti e pensier ingiusti , 

Per vendicarsi dell’antiche ofl’ese. 

Contr’essa irata , e verso noi cortese 
Volgi i begli occhi tuoi 
Madre , che il tutto puoi : 

È in virtù del gran Dio,ch’in te discese*, 

E la nostra esaltò salma caduca: 

Fa , che non mai l’antico 

Empio nemico a mal oprar n’induca. 

Madre pietosa , che principio sen 

DeH’uman bene , e sovra tutti eletta 
Al comune dolor doni conforto : 

Ricordati , che a' te sola s’aspetta 
Temprare i mali, che soffrir dovrei, 

E scritti in fronte da che nacqui io porto. 

Tu che dall’alto il sospirato porto, 

Ne mostri co’ be’ rai , 

Madre , e che tutte sai 

L’aspre tempeste, che quaggiù sopptH’to: 

Libera l’alma dal presente alì'anno, 

E sovra ogn’altro male , * 

Dall’ immortale irreparabil danno- 


Digilized by Google 



PARTE PRIMA 69 

Se non sapessi , che tu sei che m*odi « 

Io non avrei baldauxa. 

Madre d’alta speranza. 

Di chieder tanto con sì bassi modi. 
Mostrati fe ’l gran Figlio arbitra, e guida, 
E mai mercè non niega 
A chi ti prega', è in tua pietà cotifida. 
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So» ETTO XLI. 


Io vidi un giorno pien di maraviglia 
Assisa in alta inaccessibil sede 
Lei « che come il suo stato almo richiede. 
Unitamente il sommo Ben somiglia. 

E in me volgendo Tadorate ciglia , 

Ove tutto dei Cielo il hel risiede : 

Mia gloria , disse , occhio mortai non vede, 
E indarno immaginarla uom si consiglia. 

Ed io: Me dunque dal mio fral soggiorno , 
E me da tutte le terrene larve , 

Tragga adesso il fatale ultimo giorno. 

Quando una nube luminosa apparve. 

Che tutto ricoprì Taere d’intorno; 

£ la gran Donna dileguossi e sparve. 
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SoWBTTO XLI. 


Pìen di queir ineffabile contento* 

Che trassi dalla vista alttTa , e bella * 

E dalla soavissima favella* 

Che ancor belfalma risonar mi sento ; 

Noia esser veggio , e vero aspro tormento . 
Quanto cjui suo diletto il mondo appella: 
E solitano in questa parte* e in quella 
Del mio passato vaneggiar mi pento. 

Poi dico al ciel rivolto: O me felice. 

Se quella che’l mio cor sola innamora. 
Qual è in se stessa , dì veder mi lice! 

Ed Ella * cb'altamente ad ora ad ora 
Meco ragiona , mi risponde * e dice : 
Vedrai di più * ma non è tempo ancora. 
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Sonetto XLIII. 


Wuand’ io v’odo parlar nelle mia -mente 
Eoll’eccelse , immortali , alme parole , 
E veggio folgorare a par del sole 
I rai deir uno y e l’altro ciglio ardente ; 


Un sì nuovo piacer l’anima sente , 

Che me rapire a me medesmo suole ; 

E fa , che tutto col pensier men vole 
A contemplar l’alta beltà presente. 

r 

Ma perchè il mio giudicio a me fa guerra 
Ed io non ho per ripararmi scudo 
Da lui, che spesso mal discerne ed erra 


Solo , e di mia mortai ragione ignudo , 
Quanto più so , mi levo alto da terra : 
E per meglio mirarvi i lumi chiùdo. 
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SóKETTO XLIV. 


Pien d’un vago pensier, che dolcemente 
A me me stesso ad ora ad ora invola , 

£ sino al terzo ciel poggiando vola, 
Laddov*è tutto al gran Fattor presente; 

« 

Tal veggio Lei , che delFumana gente 
Gli antichi danni , e *1 fato aspiro consola , 
Qual sen già nel principio unica , e sola 
Per Talte vie dell increata Mente. 

Ir 

O come i passi alteramente, move 
Lungi dalla.fatal neratòa scorta , 

Che tanta sovra* nei' vendetta piove ìf 

é 

Sovra Lei nò : che in Dio rimansi assorta; • 
E scritto in guise inusitate , e.jiuove 
Il Verbo onnipotente in fronte porta. ' 
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SOKETTO XLV. 


3ovra i sensi innalzato infermi , e bassi 
Veggio il gran Dio , che di sè stesso elice 
L’ inmiortal Figlio , e in unità felice 
L’un l’altro amando eternamente stassi; 

E qual dall’uom naturalmente uom fassi, 

E fuor ch’all’uomo uom generar non lice: 
Tal su nel cielo è Dio di Dio radice , 

E produr Dio fuori eh’ a Dio non dassi. 

» 

Ma Tu nostra speranza alma, e sovrana , 
Uom generi chi pria sol Dio nascea , 

In altra guisa inusitata , e strana. 

Tu doni esser creato a chi ti crea: 

E sei madre d’un uom senz’opra umana: 

E sei madre d’on Dio senz’esser Dea. 
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Sonetto XLVI. 


]\^ ARIA mi manda un de’ più bei pensieri. 
Ch’ai del mi guida; e le parole sue 
Dolci rammenta, e ’l dolce viso, e i due 
Sovra il corso mortai begli occhi alteri. 

Io , che saper vorrei , qual ne’ primieri 
Suoi giorni la gi’aii Donna, e qual poi fue. 
Tutto lieto lo seguo, ed ambedue 
Per gli empirei n’ audiamo alti sentieri. 

E giunti là, dove incomincia, ed esce 

D’un medesimo fonte il Mondo, e ’l Tempo, 
Lei veggio in Dio, che gloria a gloria accresce. 

E scesa poi tra noi di tempo in tempo 
S’avanza sì, che sin al sommo cresce, 

E in misurarla io perdo l’opra, e ’l tempo. 


*' “ ** :■ 
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SoHlTTO XLVII. 


O sovra tutti eteraamente eletta 

Vergin’, e Madre d’ ogni grazia adorna; 
O vivo Tempio, ove il gran Dio soggiorna, 
E si scorda esser Dio della vendetta! 

O Donna; o tra le Donne una , e perfetta , 
Per tnii la terra in allegrezza torna; 

E col bel vel d’umanità s’ adorna 
L’alta Progenie, c’hai nel sen ristretta ! 

Per opra tua ( se l’uman guardo a tanto 
Giunger potesse ) unirsi a Dio vedrei 
Quel’ eh’ in te nasce immaculato, e santo. 

Ma quanto meno appare agli occhi miei. 
Tanto più sò, che questo è tuo bel vanto 
E causa all’Uom di Deità tu sei. 
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SoBETTO XLVIH. 


Lieta, e pensosa in unmedesmo tempo 
Io vidi 5lorte con la falce in alto. 

Per ferir Lei, che trasse Dio dall’ alto, 

E ’l Figlio eterno generò nel tempo • 

Quando il gran colpo Amor ritenne a tempo 
E in van, gridò, speri poggiar tant’alto 
€!hè a Feritore più sublime, ed alto 
Tocca la gloria di finir suo tempo. 

Io dolcemente, e non com’ altri sole 
Farò, che ponga il mortai velo a terra 
L’eccelsa Donna infino al terzo sole; 

E tu sol per mostrar ch’EIla è di terra , 

Non spirto, o Dea, le spoglie intatte, e sole 
Avrai l’onor di custodire in terra. 
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I 


SORBTTO XLIX. 


iStavasi il Re, ch’ali’ Universo impera 
Sovra celeste lucidissim’Arco; 

E ’l ciel sereno , e d’ ogni nube scarco 
Facea d’intorno con la vista altera. 

Quando in sì nova alta immortai maniera 
Giunse Maria, ch’ogni coufì’onto è parco; 
E con la Luna al piè curvata in arco 
Di sè fe lieta la superna Schiera. 

Al suo venir sorse il gran Dio dal Trono, 
E disse: ecco la Bella, in cui siccome 
In proprio nido, mia pietà ripono; 

E Questa sol , come sovrana , e come 

Maggior di quante unqua saranno, e sono, 
Vo’ , ch’assoluta arbitra mia si nome. 
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SoMTTO L. 


Cosi dicendo: fe sostegno, ed arco 

Delle sue braccia alTimmorlal Guerriera, 
Che sotto la fatale arbor primiera 
Fu attesa in van dall’ Avversario al varco; 

Ed Ella tal sen già, ch’il ciglio inarco 
Quando all’alta sua penso immagin vera ; 

E’n ricercar cosa più pura, e intera 
La terra, e’I cielo inutilmente io varco. 

Godea ’l gran Dio nel rimirar sue chiome, 

E’I bel guardo, che mette in bando il tuono, . 
E *1 piè , che l’ire del crud’ angue ha dome 

E giunto al soglio eterno, ov’Ei perdono 
Altrui dispensa, e immortai gloria, e nome; 
Tutto lo diede alla gran Donna in dono. 
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MARU, RIME 


SoKETTO LI. 


.A llora 




io vidi Morte lusinghiera / 

Senza l’usato di sua falce iucarco; 

E d’ altro armata, che di strali, ed arco 
Scender dall’alto dell’erapirea sfera. 


In mano avea lucida face, ed era 

L Eterna face , di che Amor va carco; 
E con questa s’aprìa libero il varco 
Della gran fiamma, e di se stessa altera. 

Poi tutti a sè chiamando in alto suono: 
Venite a me, dicea, eh’ all’ aspre some 
Pe vostri affanni immortai pace io dono. 


Maria mi diè tjuest’armi, e( non so come) 

. Da eh’ entrai ne’ suoi lumi, io dolce sono, 
E non ho più di Morte altro, che’l nome. 
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Sonetto LII. 

3tiamo, Adamo, a veder laglorìa nostra. 
Anzi del Cielo, ove il gran segno apparve: 
Mira quanta lassù Maria comparve. 

Mira qual fa di sè mirabil mostra. 

Mira come al bel piè tutti le prostra 

La Lutia i rai, che pajon ombre, e larve, 
E come ogn’astro innanzi a Lei disparve: 
Tanta è la luce, che in sua fi’onte mostra. 

Il Sol l’ammanta, e nel grand’atto acquista 
Tanta virtù, che non appar più lui , 

Ma sembra immortai cosa , e non più vista. 

£ tulio il Regno degli eletti, in cui 
Beata asceiide , si rallegra in vista 
D’ esser fatto più bel dagli occhi sui. 
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Sonetto LUI. 


Non da lunga importuna ombra notturna 
Sorse aspettata mai candid’ Aurora; 

Come Maria, che ’l Ciel tutto innamora. 
Sorge, fatta immorta], da sua grand’urna. 

Nè tenue face mai luce diurna 

Vinse; com’ogni Bel la Bella, ch’ora 
Gli Angeli abbaglia, e vaga appardifora. 
Qual sovra ogu’ altra torre eccelsa eburna. 

Donna non già; ma quasi Dea la veggo; 

E si mi bea l’aspetto almo, e felice. 

Chea gran fatica io d’esser io m’avveggo. 

Quanto scrivo di Lei nel cor mi dice ; 

Ed altre cose entro ai begli occhi leggo , 
Che a mortai lingua di ridir non lice. 
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SoHETTO LIV. 


G'ran cose dissi: ma di tua secreta 
Immensa gloria io nulla dissi ancora; 

Nè del Parto immortai, ch’in Te s’ adora. 
Giunsi aireccelsa inaccessibil meta. 

Quanto è quel Bel, che fa più bella, e lieta 
L’ empirea sede, e gli Angeli innamora; 

Ma qui non giugne, ove ai nostr’occhi Ognora 
Nebbia importuna lo contende, e vieta. 

( 

Però quanto finor di Te cantai, 

E foi’se chiaro al mondo oggi mi rende. 

Fu breve lampo d’infiniti vai. 

Ch’Alma mortai tant’alto non ascende; 

E s’uom presume immaginarti mai. 
Quanto più vede, ei tanto men t’intenda . 


MARIA 

TRIONFANTE DI LUCIFERO 

NELLA CADUTA DEGLI ANGELI, 
NELL’INCARNAZIONE DEL VERBO, 
NELLA SALUTE DEGLI UOMINI 


Carzonb V. 


P erchè 


Tu fosti quella^ 

Che mosse il Re del Cielo all’alta impresa, 
E meritò di dar salute al mondo ; 

Quella, che non compresa 
Nel gran pubblico fallo, e tutta bella 
Fu dal sommo adombrata Amor fecondo, 
O santa Madre dell’Adam secondo, 


A Te lo stil rivolgo, e riiiielletto; 

Ma nulla posso, se non porgi aita 

All’alma, che smarrita 

Mal pareggia Timmenso alto soggetto. 

Tu me colle pietose 

Luci avvalora del tuo dolce aspetto, 

E da queste infiammato io dirò cose , 
Che per secoli furo al mondo ascose. 
Nel gran giorno primiero 

Di sue divine iucomprensibil vie 
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Te sovra ogn* altra elesse il sommo Padre, 
E in van £ voglie rie 
S’armò per farsi di tue spoglie altero 
Il fier nimico dell’ umane squadre. 

Tu fosti fin d’allor Regina, e Madre; 

E nulla valse all’empio il darti guerra, 

E meditar dell’Aquilone il soglio; 

Che il temerario orgoglio ^ 

Virtù maggiore in un momento atterra : 
Virtù, cn il Re superno 
Del gran tesor dell’ ire sue disserra; 

E l’avversario del volere eterno 
Confonde, e fuga al tenebroso inferno. 
Mira con qual rovina 

Cade l’angue superbo, e quanta seco 
Parte del ciel precipitando mena! ' 

Ma non per questo il cieco ' 

Desìo corregge, o al pentimento int^j^ina 
La voglia ingorda, e di livor ripiena. 
Par, che non senta l’infinita pena. 

Che d’ogni intorno lo divora, e rode; 

Tal nutre di vendetta alto disegno. 

Già della terra il i*egno 
Va meditando, e ne trionfa, e gode: 

Già ’l pomo rio dispensa; 

E col piacer della futura frode. 

Che contra l’uomo in se rivolge, e pensa. 
La perduta del ciel gloria compensa. 
Pensier, perchè mi guidi 
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A rammentare il mal gustato frutto? 
Lascia che Tinfelice istoria i’ taccia. 

Già non mi doglio in tutto 
De’ primi nostri genitori infidi, 

O di Lui , eh’ ingannando il piè n’allaccia . 
Spesso avvien, che chi noce util si faccia ; 
E veggio ben, che se l’altrui non era 
Falsa impromessa, e ’l nostro caso avverso. 
Nè il Re dell’universo 
Sceso saria dalla superna spera 
A domar l’empio mostro; 

Nè Tu con sovrumana alta maniera 
Chiusoli gran Dio nel verginal tuo Chiostro, 
Fatto avresti felice il peccar nostro. 

Se palesi in quel tempo 

Erano al folle ingannator gli effetti 
Dell’ arti sue, coni or, ch’ogn’ombra è tolta; 
Forse pensieri, e detti 
Cangiati avrìa, per ripararsi a tempo 
Dair esser vinto la seconda volta. 

Ma così piacque al cielo, che di folta 
Caligine coperse il gran Decreto; 

E la nostra salute a Te commise. 

Tu festi in nove guise 
Alteramente umile, e mansueto 
Il Regnator sovrano; 

E ’l gran fatto rimase ognor segreto , 
Sinch’Egli tolse al predator di mano, 

E ricondusse in salvo il germe umano. 
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Dico, che (sua mercede) 

Noi ricondusse in salvo, e dajrli ac(?rhi 
Lacci di morte il sommo Re disciolse. 

Noi ’n vece de’ superbi 
Abitator della stellata sede 
Esuli sulla terra in seno accolse. 

Buon frutto di mal seme il mondo colse 
E per alto ineffabile consiglio 
Dall’inimico derivò salute. 

Ma senza Te perdute 
Eran nostre speranze, e’I divin Figlio 
Nè pur rivolto a noi 
Pietoso avria solo una volta il ciglio: 

Se amor temprando i giusti sdegni suoi. 
Forza non gli facea cogl’ occhi tuoi. 

Virtù di tue gioconde 

Luci fu quella, che dall’alto trasse, 

E cinse il Verbo di caduco ammanto: 

Non che a Lui bisognasse 

Aita; o nascer non potesse altronde; 

Ma Te sola degnò dell’onor tanto. 

Nè del gran Parto mai altri ebbe il vanto. 
Salvo il Padre, che ’n del genera sempre. 
Della Divinità principio, e fonte; 

E Te che i danni, e fonte 
Quaggiù di nostra umanità contempre. 
Onde se giunte sono 
Al Nume eterno le ten-ene tempre, 

E l’uomo ottenne al suo fallir perdono, 
l^ria del gran Figlio, e poi dì le lii dono. 
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Gaiizon, tu non andrai gran tempo sola. 

Se chi della gran Donna il sen riempie 
Il mio difetto di sua grazia adempie. 

Canzone VI. 

Donna immortale io veggio 

Mover dall’ alto l’increato Figlio, 

. Che in Te discende , come pioggia in vello, 

E con nuovo consiglio 
Quasi il sommo ohbliando empireo seggio 
, Fa sè dell’uom visibilmente bello. 

Questi è il Re della gloria , e questi è quello. 
Che sotto il vel delle terrene bende 
L’ esser Eterno inalterabil serba: 

Questi è quel, che l’acerba 
Colpa d’Adamo avventurosa rende: 

Tal, eh’ a noi più non danno 
Noia le tante di quaggiù vicende; 

Nè la memoria dell’antico inganno. 

Che fu principio dell’antico affanno. 

Io vo meco pensando 

• Perchè ’l gran Dio, di mortai salma in vece, 

Preso non abbia angelica sembianza; 

Ma il dì, che guerra fece. 

Mandi in eterno l’empia turba in bando. 
Ch’ebbe sugli astri di regnar baldanza . 

Poi mi rivolgo a Te nostra speranza. 
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Ringraziando tue luci alme, e serene. 

Gir ebbero il ciel d'innamoràre in sorte; 

E’I sen pudico, e forte, 

Cbe trasse vinto in terra il sommo Bene. 

Il tuo prezzo da lungi, ' 

E di là da confini ultimi viene: 

E per somma beltà tant* alto giungi, 

CbeDio coll’uomo, e l’uom conDìo congiungi. 
Nè mai stato sublime. 

Da cbe uscì’l mondo dall’antico nulla 
Ebbero cbi più furo al ciel diletti: 

Cbe Tu .sin dalla culla 

Non l’avanzassi : onde quaggiù le prime 

Bell’orme movi sopra i più perfetti. 

Figlia del Re superno, e degli eletti 
Ultima meta, ove cbi tutto puote 
Di far gran cose si compiace, e vanta. 

Come sua gloria ammanta 

Vinta ogni stella, dove il Sol percote; 

Così quando tra noi ^ 

Splendi, ogran Donna, in guise al mondo ignote 
Perde ogn’alma più degna i pregi .suoi;, 

E Dio sol pende da’ begli occhi tuoi. 

Quanta fu mai bellezza 

Negli angelici spirti in cielo accolla ^ 
Sparisce al paragon del tuo bel lume; * 
Perché in forse una volta 
Fur di cader dalla superna altezza. 

Dove gli avea locati il sommo Nume. 
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Ma Tu con novo insolito costume 
Sei stabile in eterno, e né pur T ombra 
Benché incerta d’error tua luce oscura. 
Come bel per natura 

E intatto é’I Figlio, eh’ il tuo seno adombra; 
Così d’ogn’atto rio 

Né di Te, nè di Lui sotto il gran Dio 
Cosa più pura immaginar poss’io. 
Perch’io veggio, che grazia 
E non virtù di naturai valore 
Fa, che Tu giunga a sì mirabil meta; 
Adoro il gran Fattore, 

Che cosi volle, e si compiace, e sazia 
Della tua vista, ove sue brame acqueta. 
Non che beata in sé medesma, e lieta 
Senza di Te non sia la Mente eterna; 

Ma sua gloria mirar gode in altrui; 

E più negli occhi tui. 

Dove si specchia la Bontà superna. 

E quante volte riede 
A contemplarli, e ne’ bei rai s’interna. 
Scritto vi legge il divin Verbo, e vede 
L’alta immagine sua, eh’ in Te risiede. 
Canzon, l’altra compagna avrai ben presto. 
Per ubbidire al del, che nuovamente 
M’ ha d’ eccelsi pensier piena la mente. 
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Canzone VII. 


P oichè per mia ventura 

A dir m’ invoglia quell’ardente zelo, 

Ch’ il gi’an Padre de’ lumi in me diffonde: 
La Eegina del cielo. 

Di cui ragiono, ogni vii voglia impura 
Dal cor disgombri , e ’l bel desìo seconde; 
In guisa tal, che dove il sol s’asconde, 

E dove nasce, risonar si senta 
L’alta memoria delle glorie sue: 

E come colle due 

Luci pietose la grand’ira allenta 

Del Giudice divino: 

E come ogn’or nostra salute tenta. 

Ella, che tutto dell’uman destino 
Tien l’assoluto universal domino. 

Nel cominciar mi parve 

Esser com’uom che fuor di via sì trove 
In solitario, alpestro, ermo deserto. 
Questo mie voglie altrove 
Volger facea sotto mentite larve; 

Or altro io sono; e veggio il cielo aperto, 
E veggio la gran Donna, che l’incerto 
Intelletto assicura, e ’l guida in parte. 
Ove senza contrario il ver discopre; 
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E là di sue grand’ opre 

Cosi l’alma riempie, e tanta parte 

Tiene de’ pensier miei , 

Che dalla mente ogn’altra idea si parte: 

E vago sol di ragionar con Lei 
Dico quel che non mai pensato avrei. 
Dico: prima de’tenipi 

Quando il Motor superno delle stelle 
Volle manifestar sua gloria in terra; 
Chiamò i giusti alle belle 
Kegioni del cielo, e dannò gli empi 
Giù nell’abisso a disperata guerra. 

Ma poiché vide, che da tutti s’eiTa, 

Nè pur un v’ha, che volte a Lui le spalle, 
Non nasca figlio di vendetta, e d’ira; 
Come alto amor gl’inspira, 

Ei stesso venne in questa oscura valle 
A diffonder sua luce, 

E novo aperse inusitato calle; 

Calle, che drittamente al ciel conduce, 

E fé Maria di quello arbitra, e duce 
Come l'ardente spada 

Scuote l’Angelo in giro, e del fatale 

Nostro primo soggiorno in guardia stassi; 

Così delfimmortale 

E nuova di salute unica strada 

Tutti in custodia ha la gran Donna i passi : 

E dove là più varco a noi non dassi; 

Ma chiusa d’ogni parte è l’alta sede. 
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Che fn principio deiruman fallire; 

Qui per quanto staggire, 

Por mai non può Tèmpio avversarioil pied 
E se formando inciampo ‘ 

Vassene intorno a chi rifugio chiede, 
Marta v’accorre, e fa sicur lo scampo 
Terribile, com’oste armata In campo. 

Io dir mai non saprìa ' 

Con quante di pietà leggiadre forme ^ 
Noi suoi seguaci al bel cammino invita. 
Ella move nostr’orme * ” 

E riconduce alla sicura via. 

Quando la traccia han di ben far smarrita. 
Ella ne poi^e al maggior uopo aita. 
Unica speme della gente afflitta 
Centra gli assalti orribili di morte: 

E stassi in sulle porte 

Della misera vita a noi prescritta. 

Ove accoglie l’amica 

Schiera nel libro de’ viventi scritta: 

E d’abbatterla indarno s’affatica 
La fatale del mondo empia nemica. 

Lasso, ch’io spero, e temo, 

E fiero in vista più di morte assai 
Veggo il Giudice eterno, che m’aspetta. 
Deh! chi fia quello mai. 

Che mi ritragga in salvo anzi l’estremo 
Orribil dì delT immortai vendetta? 
Vei^ine sovra ogn’altra al ciel diletta. 
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A Te ricorro, che sospender puoi 
La fatale amarissima sentenza. 

Tu madre di clemenza. 

Mostra al Figlio adirato i lumi tuoi; 
Mostra l’aurato crine. 

Che ’l cor gli avvinse, e’lsen,chediello anoi; 
E me con le sue grazie alte, e divine 
Siborgi sicuro al periglioso fine. 

Canzon, vanne còli altre alla gran Donna: 

E giunta innanzi all’alta sua sembianza 
Dille: ch’altro che in Lei non ho speranza. 


Digitized by Google 



MAMIA 

RIME DI NERALGO 

PASTORE ARCADE 


PARTE li. 



Digitized by Googic 


Digitized by Google 



AL LETTORE 


Eccoti , 0 cortese lettore , la seconda parte 
delle mie rime , che spero sià per gradirti al 
pari dell’altra . L’ argomento non può essere 
più semplice, perchè sopra un solo soggetto, 
uè il soggetto più tenero, perchè sopra i do- 
lori di Maria. Ho tenuto il medesimo ordine 
ne’ componimenti , e l’istesso metodo nell’in- 
dice, dove troverai , come nella prima parte, 
i sacri testi , e le sentenze de’ Padri con al- 
cune brevi annotazioni per più chiarezza del- 
l’opera. Se ti cadesse in pensiero di rivocare 
in dubbio con gli eruditi de’ nostri tempi 
qualche trattato di S. Bernardo, d’altro sacro 
scrittore da me citato , mi rimetto al tuo sano, 
e prudente giudizio. Avverti solo, che la cor- 
rezione sia legittima, e giusta, perchè il nuovo 
errore non sia peggior dell’ antico ; poco fi- 
nalmente, o nulla importando la varietà del- 
l’autore, quando le proposizioni son ricevute 
dalla Chiesa, e venerate da’fedcli. Merita qual- 
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che particolar riflessione rultima corona de* 
sonetti, dove al grand’impegno de’ capivevsi, 
e finali ho aggiunto l’altro delle rime, nelle 
quali non ho replicata voce alcuna , se non 
in significato affatto diverso. Di questa però, 
e d’ogni altra cosa, che potesse incontrare il 
tuo gradimento, non a me, ma solo all’Al- 
tissimo , e alla sua gran Madre ne devi tutta 
interamente la lode. Vivi felice. 
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INTRODUZIONE 


SoiTETTO I. 


V^hi cangerà le mie pupille in fonti , 
Vergine Madre, e in sospir tanti il core, 
Che tutte al mio giustissimo dolore 
lo faccia risonar le valli, e i monti? 

Chi vanni mi darà sì alteri, e pronti, 

Ch io poggi al oiel con novo alto valore , 
E i vostri affanni, ove il dì nasce e more , 
Alle future età palesi, e conti? 

Deh ! Voi dalfalto mi ferite il seno. 

Tal ch’io rivolga la mia cetra in doglia , 

E di Voi lasci lavvenir ripieno . 

E se non altro, la mia fredda voglia, 

^0 mal grado, accendete, e fate almeno. 
Che del mio non dolermi ognor mi doglia. 
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So»ETTO 11. 


Più volte già da* vostri dolci rai 
Io presi ardir con semplici parole 
Di ridire il gran duol, che 'sotto il Sole 
In pace il cor non vi lasciò giammai. 

/ 

Ma perchè mia virtù possente assai 
Non era a sastener sì vasta mole. 

Qual chi fondare in su la rena suole. 
Perdendo l’opra inutilmente andai. 

Sinché fai'si nel del mirabil suono 

S’udì repente,ealtr’uomdaquel,ch’iosoglio. 
Divenni per eccelso immortai dono : 

E giunto (io non so come) al Divin so glio 
Vidi, che nulla per me stesso io sono; 

E nè pur sò voler quello ch’io voglio- 
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Sonetto III. 


Deh! Voi porgete la possente mano. 
Vergine Eccelsa, al mio debile stile: 

E fate sì, ch’ancorchè basso, e vile. 

Il vostro Nome esalti almo, e sovrano. 

b aie, ch’io voglia, e che non voglia in vano 
Quel che per me non posso e ’l core umile 
Levandosi da terra olirà suo stile. 

Ogni desio mortai lasci lontano. 

Io tacqui; e Voi: senza la Fè mal pensi 
Giunger a tal: questa è, che ferma il Sole, 
E gir fa i monti, quasi avesser sensi; 

E tu con questa al suon di tue parole 
• Darai spirto, e valor quanto conviensi, 

E farai più, ch’il tuo voler non vuole. 
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Garzoite I. 


Una, non so se donna, o Dea mi dica, 
(Tanto era agli atti, e al portamento altera) 
Dalfalto di sua spera 
Soavemente in terra un dì discese. 

Parea d’età tra giovane, ed antica, 

Sebben di fuor non apparta qual’era ; 

Che sua sembianza vera 
Un bianco velo agli occhi miei contese: 
Un bianco vel, che ricopria l’accese 
Amorose sue stelle , 

Ma in sì leggiadra guisa 
Che le rendea più belle ; 

E al folgorar di lor luce improvvisa 
Quasi l’Alma restò da me divisa. 

All’apparir del sovrumano aspetto 

Com’uom restai, che gran prodigio vede,. 
Al qual crede, e non crede. 

Pieno di maraviglia, e di timore. 

Ma poiché la conobbi , e più sospetto 
Di Lei non ebbi, le mi strinsi al piede : 

E, donde, o santa Fede, 

Donde a me, dissi, così eccelso onore 
Ed Ella: dalKeterno alto Fattore 
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Mandata io^ qui ne vegno» 

Perchè ’l tuo fral pensiero 
Scorga a sicuro segno « » 

E col suo lume onnipotente altero 
Per l’incerto ti regga arduo sentiero. 
Rispondo: o come al maggim* uopo giungi, 

O bella guida dell’ umane menti, 

Che tutti far contenti * • 

Puoi miei desiri unica al mondo e sola ! 
Tu vedi ben dalla gran meta lungi « 
Ch’erro pur troppo a passi tardi , e lenti ; 
E sol formando accenti ' ' 

Vo qual fanciul, che non sa dir parola/ 

J1 veggo. Ella ripiglia: or ti consola; 
Ecco ch’io t’apro il cielo, ' 

E la gran Donna, e i suoi 

Alti dolor ti svelo; ^ ' 

Tu quel, ch’io dico ascolta, e’I narra poi 
Alle future età ne’ carmi tuoi. 

Il dì, che l’increato unico Figlio ' 
Scese dall’ immortai sede sovrana, 

E all’uom senz’opra umana 
Unir nel grembò di Maeia si volle ; 
Comparve in lei non senza alto consiglio 
Trafitto in guisa inusitata, e strana, 

E come l’inumana 

Morte soffrì dal popol empio, e folle. 

Era tutto di sangue asperso, e moUe ; 

E qual nell’ultim’ora ' » 
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Il vide venir meno; 

Tal nella prima ancora 
11 concepì d’obbrobrio, e duol ripieno 
L’affli tlissi ma Madre entro il suo sena 
Giunta poi la pienezza alma de’ tempi, 

E’I gran momento che Dio nacqueal mondo, 

O qual in se profondo 

Senti dolor l’ eccelsa Genitrice! 

Tutti del primo i meritali scempi 
In fronte lesse dell’ Adam secondo: 

Ahi! ch’io pur mi confondo ' 

A spettacol SI crudo, e sì infelice. 

Vide l’ira del ciel vendicatrice 
Tutta scendere in lui; 

Vide flagelli, e spine 
Armarsi a’ danni sui ; 

E quei squarciar le membra alme e divine, 
E queste i lumi insanguinargli, e’I crine. 
Quante volte il suo Figlio al sen si strìnse, 
E mille impresse baci, e mille 
Nelle vaghe pupille, 

E ne’ labbri adorati in Paradiso! 
Antivedendo quel che Giuda infinse. 

Mai non girò sue luci in lui tranquille, 

E fiumi, non che stille. 

Versò di pianto sù l’amato viso. 

Quante volte guidollo in festa, e in riso 
In questa parte, o in quella; 

La verginal mammella; 
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Mai del Calvario il suo pensier non torse, 
E sospirando, isopo, e fel vi scorse. 

Ma questo è nulla a quel, che poi T invitto 
Spirto di lei crudo martìr sofferse. 
Quando nel tempio offerse 
11 divin Figlio al Genitore eterno. ' 
Taccio la foga neH’estremo Egitto; 

Taccio le pene tante, e sì diverse Ì 
In che Amor la sommerse, 

Quando il caro smarrì parto superno.*.! 

E quella, che trafisse il 
Spada del duol Faddito; 

, Spada ancora stillante 
< Del pianto, che infinito . ' 

Ella. versò dalle sue luci sante; 

E ch’or ignuda io ti presento avante. 

Al balenar (Tei formidahil brando ^ 


cor materno 

' „ . -i <>J>ò%!ìQ 


l ‘ìXlìI 
{ 34 : i 


Non più, non più, gridai: 

Che sì dolenti cose ; , I 
Nè udi’, nè vidi mai. 

Or tu immagina il resto. Ella rispose: 
E così detto agli occhi mieL s* ascose. 
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Sonetto IV. 


Cxià compiti gli Oracoli, e vicino 
Era il gran dì dai secoli aspettato. 

In cui placar per sempre il cielo irato 
L’alto dovea Liberator divino. 

Quando il Padre immortai, perchè destino 
L’uom cangi, disse, e torni al primo stato , 
Sen va il mio Figlio a morte; ed Io beato 
Nè pure un guardo a suo favore inchino. 

Anzi ’l vedrò confitto al duro legno 
Senza poter dolermi, e un sospir solo 
Formar per Lui, che d’ogiii gloria è degno. 

Più dico: Il ciel risentirassi , e *1 suolo 
Al suo morir d’alta pietade in segno: 

Ed Io lieto godrò nel comun duolo» 
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Sonetto V. 


Lieto godròf perchè cader non solo 
Vedi'ò di morte al suo morir l’impero, 

E fremer vinto l’avversario altero. 

Ch’ardì spegiar sii l’Aquilone il volo. 

Ma quel, di che più d’altro Io mi consolo. 
Vedrò Giustizia aver suo dritto intero; 

E l’uom, tornato nell’onor primiero. 
Alzarsi in cielo alteramente a volo. 

Nè in miglior guisa provveder potea 
Alla mia Gloria, e alla salute umana 
11 gran consiglio dell’eterna Idea; 

Che l’inferno mcdesmo appien non sana 
L’immensa offesa, onde la terra è rea; 

E men d’immensa, ogn’altra emenda è vana. 


1 


1 08 MARIA, RIME 


SoWBTTO VI. 

È però ver, che da ogni duol lontana 
lo far potea, non che men cruda, e ria , 
L’alta sentenza, che ab eterno uscia 
Dalla vendicatiice ira sovrana; 

E polca, senza sangue, agile, e piana 
Render del ciel la faticosa vìa; 

Ch’oggi convien, che la Progenie mià 
Apra con morte si spietata, e strana. 

Ma prehssi altramente, e perchè l’angue 
Vinse nel legno, enocque interra tanio. 
Nel legno il Piglio ha da morire esangue. 

« 

Sangue: grida mia Gloria: e in ogni canto 
Sangue è scritto nel cielo; e senza sangue 
Ei non avrà di Redentore il vanto. 


.rr. ' 
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Soletto VII. ' 

M a chi.sarà, che sosprando intanto 

Quella a Luì renda di pietà mercede, ' 

Ch’a me in cielo non lice, e noi concede I 

La Deita, che inaherabil vanto? | 

L’eccelsa Donna, che nel puro, e santo 
Seno l’accolse, e 1’ uman vel gli diede. 

Sarà Colei, che quanto amor richiede 
Per me sua morte onorerà col pianto. 

E quando Io mostrerò nell’ultlm’ore 

D’abbaudonarlo, acciò suo dritto Ei renda 
Lutieramenie al giusto mio furore; 

Vo’che di Padre Ella le veci prenda; 

E quel, che Dio non può soffrir, dolore 
T ulto la Madi’c a tormentar discenda. 
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SoHrrro Vili. 


Così 


diceva; e a rimirar l’orrenda 
Strage, ch’i rai fe’ scolorare al Sole, 
Sovra il gran trono ascese, ove dar suole 
Ordine a morte, che nel mondo scenda. 


£ a se chiamata, il fatai arco prenda 
Tua destra, disse, e neH’eterna prole. 
Quanto l’onor di mia giustizia vuole. 
Vendica il cielo, e l’uman fallo emenda. 

Ma non toccar la Donna invitta, e forte. 

La qual seco vedrai nel gran cammino 
Colle pupille nel dolore assorte; 

Chè a più lun^o martire io la destino; 

E per maggior sua pena io vo’che morte 
Abbia lontana, e ’l suo Figliuol vicino. 
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Calzone II> 

Oosì possenti del gran Nome eterno 
Son le voci sovrane. 

Che tutte ancor lontane 
L’odon le cose, o siano in cielo, oin terra. 
L*odon in guise inusitate, e strane 
Il folgore superno, 

E la procella, e ’l verno , 

E gli spirti, che in aria a noi fan guerra, 
E rodono sotterra 
L’altre inimiche altere 
Dal ciel cadute schiere . 

Morte, ristessa morte ubbidiente, 

Qualor chiamar si sente , 

Eccomi, dice, pronta al tuo volere: 
Bench’ella, per natura iniqua, e ria ,• 

- Della divina mano opra non sta . 

Trasse tutto dal nulla il sommo Bene; 

E quel ch'in terra, e in mare, 

E quel ch’in cielo appare. 

Vide esser buono, e a sua Bontà simile 
Nè sol le cose a noi dilette, e care. 

Nè sol le piagge amene 

Di frutti, e nor ripiene 

Crear gli piacque, e ogu’auima! gentile: 

Ma quel, che par più vile. 
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E i triboli, e Tacute 

Spine, e le ree cic\ite 

Produsse, e le ceraste, e gli altri mostri. 

Sembrano agli occhi nostri 

Orridi oggetti, è ver, senza vìrtute; 

Ma non son tali, e quando il mondo nacque, 
L’Altissimo di lor pur si compiacque. 

Solo a colei, che tutto il mondo atuista. 
Perchè inimica, e rea, 

Nè diè, nè dar potea 
Vita il gran Dio, eh’ è sol di ben radice. 
Ma per punir quella che in terra avea 
Colpa umana pi*evista. 

Lasciò, eh’ orrida in vista 
Uscisse a far di noi strage infelice. 

Nè la vendicatrice 
Sospesa ira Divina; 

Sinché della meschina 

Misera umanità mosso al periglio, 

Eì non màudò ’l gran Figlio 
A riparar riiniversal mina; 

Ed ordinò, che interamente in Lui 
Tutti Morte punisse i falli altrui. 

O qual rimase all’ immortai comando, 

E qual, se avesse il core. 

Sentito avria dolore 
La nemica fatai deH’unlverso! 

Volea gridar; Dov’è, dov’è rumore 
Di Padi'c? E sin’ a quando. 
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Tc da Te posto in bando « 

Sarai pietoso al Servo, e al Figlio avverso? 
D(?l divin Sangue asperso 
Avrò lo strale, e l’arco; 

E l’uom di gloria carco, 

E di sua colpa andrà superbo, e lieto? 
Nò, nò: cangia decreto. 

Cangia, Signor, consiglio; o al grave iucarco 
Per pietà mi sottraggi, e così acerba 
E dura impresa ad altra man riserba. 

Ad altra man riserba il colpo atroce: 

Ch’ io son crudel, noi niego, , 

Nè per pianto mi piego, 

O l’arco allento, allor ch’il tempo è giunto. 
Ma ti sovvenga ancora (umil ten prego) 
Ch’ai cenno di tua voce 
Sol co’ rei son fiu’oce, 

E a tua giustizia è ’l mio rigor congiunto. 

Da’ strali miei consunto 

Esser sol dee l’ ingrato 

Uom che di terra nato 

In terra ha da tornar caduca, e frale: 

E non l’alta , immortale 
Progenie tua. Deb! non voler l’usato 
Giusto officio cangiar di mie saette. 

Da Te sinora a darti gloria elette. 

Queste volgea nella sua mente interne, 

O slmili parole, ^ 

Gom’ uom timido suole. 
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La fera Donna, che a nessun perdona ; 
Quando il gi’anDio,chesa quelcìi’ellavDole, 
E ogni pensier dfscerne 
Colle pupille eterne; 

E chi sei tu, risponde, e qual risuona 
Voce, eh’ in te ragiona 
Con vani inutil sensi? 

Non è quel che tu pensi 
E ’l divin Figlio, eh’ in eterno nasce. 

Non fia ch’il viver lasce, 

Com’ altri suol, ma come a Dio conviensi; 
E l’alma abbandonando il mortai velo ' 
Fede farà eh’ Egli è il gran Be del cielo. 
L’ultimo grido, che in altei-i modi 
Darà morendo, o come 
Farà chiaro il mio Nume, 

E l’alta sua Divinità palese! ' 

Allor tutte d’A verno infrante, e dome 
Saran l’ire, e le frodi; 

Allora éteme lodi 

A mia giustizia, a mia. pietà fian rese. 

E queste son l’imprese. 

Che tu condanni ; e queste 
Son l’opre aspre, e moleste. 

Che brapii eh’ Io ri.seibi ad altra mano? 
Và: che ti lagni invaqp; 

Nè sai, che 1 armi tue sinor funeste 
l' ian care al mondo.e un dì cangiando aspetto. 
Preziosa sarai nel mio cospetto. 
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Cosi detto, sì tacque 
U Re*«u|>erno; e Morte 
Altera di sua sorte 
Sen gì laddove in dirupala balza 
II Golgota s* innalza: 

E qoi del suo Signor fatta consorte. 
Divenne soavissima quiete. 

Che ià nostr’Alme eternamente liete. 


DOLORI DI MARIA 

I 

; 

; 

PER NON POTER MORIRE I 
E QUANTO espediente AL MONDO QIE ELLA 
SOPRAVIVESSE AL FIGLIO / 


■ * / 

Sonetto IX. 

Gh i vuol veder quanto penare un core 
Può mai tra noi, venga a mirar l’invitta 
Vergine eccelsa, che dal duol trafitta. 

Per far più. lungo il suo morir, non mòre. 

Nè sol si fermi a contemplar di fore 
I mesti lumi, e la sembianza afili tta; 

Ma passi dentro l’Alma, ed ivi scritta 
Legga l’istoria del suo gran dolore. 

Vedrà, che tutti impressi in Lei si stanno 
I tormenti del Figlio, e suo diviene 
D’ogni Divina aspra ferita il danno. 

E allor dirà, che quanto mai contiene 
In se la terra di più crudo affanno 
È nulla al paragon delle sue pene. 
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So!fBTTO,X. 

Dirà, eh’ è nulla quanto mai sofferse. 

La schiera ìnnumcrabile, ch’agli empi 
Numi fe’ 'guerra negli antichi tempi, 

E *1 suol di sangue glorioso asperse . 

f 

E ver eh’ a mille strazj il petto offerse, 

E diede eccelsi di fortezza esempi; 

Ma dolci tutti al 6n furon gli scempi, 

E in bre v’ora ogni duol morte disperse. 

E s’ella venne con più tardo, e lento; 

Dio dall’alto mostrossi, e le malvive 
Salme- rinvigorì nel gran cimento. 

Solo Maria d’ogni conforto prive 

Vanta le pene, e tale è il suo tormento. 
Che mille morti in sè risente, e vive. 


/ 
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SOHBTTO XI. 


Mille morti risente, e tutto il duolo 
Più crudo soffre, eh’ ad un petto forte; 
Può dare in terra Amor, Natura, e Morte; 
E sola il soffre, e dentro l’alma solo. 


Amor trafitta l’ha distesa al suolo; 

Natura ha tutte sue vi r ludi assorte*, 

E Morte intenta a far più ria sua sorte. 
Nè pur la degna d’uno sguardo solo. 

Ma qual giù nel profondo orrido inferno 
Cercando in vano i suoi dolor finire. 

Lo Spirito immortai pena io eterno: 

Tal Maria prova immenso aspro martire 
Appiè del Figlio entro il suo cor materno; 
E mòre ognor senza poter morire. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 1 < 9 


SoiTBTTO Xn. 


C^ante grazie vi deggio, o Lu(à sante 
Della Madre inmiortal , clie per mio[amore 
Disciolte in pioggia di pietoso umore 
Miraste il Figlio in tante pene e tante! 

Quanfe ne deggio ai suoi sospir /che amante 
Trasser già in terra il somitiò alto Fattore; 
Ed or per noi pregando a tutte l’ore 
In ciel si stanno al Divin soglio innante! 

Quante grazie al dolor sì crudo e fiero. 

Che 1 Alma le trafisse, e «non l’ uccise, 

E incomprensibil fassi al mio pensiero! 

* 

Quante in somma al gran Dio, eh’ in alte guise 
Le diè del mondo, anzi di Sè l’impero, 

E la comun salute a Lei commise! 
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SofrBTTO XIII. 


£ra di rai la Luna ignuda, e priva: 

. E’I Sol, ch’estinto il suo Signor vedea,' 
SdegiiosamcMite ad or ad or volgea 
La faccia altrove nubilosa, e schiva 

Nè solo il del, ma mesta in ogni riva 
La terra al suo fin giunta esser parea: 
Maria, che l’ uni verso in cura avea. 

Qual maiaviglia che resista, e viva? 

Non è. però .sua naturai Virtnte 
Che nell’ universale alto periglio. 

Fa ch’Ella duri, e di morir rihute; 

Ma l’eterno ineffabile Consiglio, 

Perch’abbia il mondo aita, e l’uom salute, 
^ Vuol che viva la Madre, e mòra il Figlio. 
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SoHETTO XIV. 


E chi la terra sostenuto avrebbe, 

S’Ella non era ch’ai grand’uopo accorse. 
Quando la Fè fu di perire in forse, 

E la nostra incostanza al sommo crebbe? 

Maria pietà nel cor divino accrebbe, 

E tal, credendo, aita alta ne porse; 

Che la perduta umanità soccor.se, 

E luogo a vendicarsi il ciel non ebbe. 

Luogo non ebbe, nè il gran Dio potèo 
tuor che nell’ innocente Adam secondo 
Punir del primo il germe iniquo, e reo. 

Ch’Ella immobil trà’l cielo, e tra ’l profondo 
Contro l’Ira immortai scudo si fèo, 

E riparò culla sua Fede il mondo. 
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SOHETTO XV. 


Vana però della gran Madre ogn’opra; 
Vana la Fede, e la pi-eghiera, e ’l pianto 
Saria senza ’l suo Figlio; e indarno sopra 
Ogn’aliro avrebbe di pietosa il vanto. 

Il Figi io sol fa, eh’ Ella giunga a tanto 
Con la Virtute altissima di sopra; 

E fa, che plachi il cielo, e col suo manto 
L’uom dall’eccelsa Ira immortai ricopra. 

Non già eh’ a disarmar l’arco superno 
Egli per se non sia possente, e forte; 

Ma cosi piacque al gran. Consiglio eterno. 

E se una Donna fu cagion di morte; 

Volle, eh’ un’ filtra ad onta dell’ inferno 
Di meritar salute avesse in sorte. 
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Sonetto XVI. 


Vive lacrime uscian da que’ bei lumi , 

A cui ’l gran Padre di placar fu dato. 
Quando tutti del cieJ fuor dell’usàto 
In segno d’ira s’ecclissaro i Lumi. 

E dove ne’ su perni alti volumi 

Scritto era il nostro irreparabil fato; 
Maria grazia n’ottenne, e all’adirato 
Giudice eterno fe’ cangiar costumi . 

Lei ne ringrazio, e ’l Figlio, eh’ il bel vanto 
Li diè di rivocar l’alta sentenza, 

E morendo inalzolla ad onor tanto. 

O pene eccelse, e immortai la potenza! 
L’Un col sangue produr, l’Altra col pianto, 
Dio forza in Lei, ed Ella in Dio clemenza. 
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Sonetto X\II. 


L eccelsa Donna sovra tutti forte, 

CKe (fcjirultime mete a noi sen viene. 
Con luci vide di furor l’ipiene 
Uscir Giustizia dall’ eterne pòi’te. 

E a vendicar del sommo Re la morte 
Scese tutte quaggiù sarian le pene; 

S’ElIa nostro rifugio, e nostra spene 
Non avea ’l ciel d innamorare in sorte. > 

Ben se n’avvide Avemo; e sperò in vano. 
Che spenta Lei dal duolo, in abbandono 
Restasse il mondo all’ira eterna in mano: 

Che con mirabil di fortezza dono 

Viva serboila il santo Amor sovrano ; 

E assicurò l’ uni versai perdono. 
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SoftETTO XV' hi. 

* 

E ben ft* d’uopo, che dal sommo Trono 
Scendesse a consolarla il santo Amore, 

E coironnipolente alto valore 

Quasi a Lei desse un’altra vita in dono; 

Quando l’esiremo inusitato suono 

Diè ’l Figlio in Croce; c tal sentì nel cuore 
L’afflittissima Madre atspru dolore; 

Che i secoli pensosi ancor ne sono. 

S’ io non sapessi, che’l gran Dio mortale 
In Lei divenne, e nolo a i pensieri miei 
Non fosse il suo quaggiù Pai to immortale; 

r 

« 

Crederlo Figlio di Maria dovrei 

Per tesiimon del diiol . che senza eguale. 
Ella per Lui solFerse, figli per Lei. 
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SoHBTfo XIX* 

^Hcntre penando il sommo Re pendea, 
Stavasi al piè dell’ esaltata Croce, 

E pel pope! pn;gando empio, e feroce. 
La Regina de’ Martiri piangea. • 

Ahi con qual occhio , ahi con qual cor vedea 
Dar il Verbo' divin l’ultima voce! 

Poiché adeguar tutto il suo dijol più atroce, 
E aver^ pietà degna d’un Dio dovea. 

Maraviglia non 6a, se sotto il pondo 
Delrintinito affanno Ella non laugue, ^ 

E non l’ uccide il suo dolor profondo ; 

Che quando fosse l’Uno, e l’Altra esangue. 
Dubitar si potria, se salvo il mondo 
Maria col pianto avesse, o Dio col Sangue. 


y 
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SoWBTTO XX, 


Un, sospetto bo nel cor, che troppo ardite 
Sian le mie rime, e più ch’io non dovrei 
Osi cantauido ragionar di Lei, , 

Che sovra tutti fu pietosa, e mite. 

Ma mi consolo, perchè queste uscite 
Sono dall’Alto, e per me nulla io fei; 

E tutti Ella medesma a i pciisier miei 
Le sue dettò dal ciel pene infinite. 

Dicendo: Non temer ch’io t’ abbandoni; 

Ma neH’Amor, che dal gran Dio procede, 
E in me tua speme interamente poni. 

Ch’Ei scenderà dall’alta empirea sede; 

Ed io farò che tal virtù ti doni. 

Qual la sua gloria, e ’l mio dolor richiede. 
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Carzorb IIL 


^ ieni , o superno Amore , 

E fa eh’ il tuo bel lume 
Alterameuie sopra me discenda; 

Fa che da ‘terra il core 
Spieghi in alto le piume, 

E di Maria l’aspro dolor comprenda- 

Già discioglio la benda 

Mortai, ch^adombra le pupille mie; 

Già sotto il piè la Luna 
Mi veggio or chiara, or bruna; 

Nè sol per le vicine aeree vie. 

Ma spiego ardito il volo 
Dall’uno all’altro Polo- 
Bello il vedere intorno 
Al cardine superno 
Volgersi in giro le stellanti rote; 

E wre or notte, or giorno 

G)n bell’ordine alterno 

Il Sol, che corre in guise al mondo ignote. 

Bello il veder l’immote 

Colonne alte de’ cieli, e mille fisse , 

E mille erranti stelle 
In queste parti, e in quelle; 
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E bello, come il gran Fattor prefisse, • 
Veder in loro ascose 
Tutte rumane cose. 

Non già, com’altri insegna, , 

Che faccia forza in noi 

Venere, e Marte, o pur Saturno, e Giove. 

Libero è V uomo, e regna 

Signor de’ voler suoi; ^ i 

Nè ad oprar mai necessitade il move. 

So, che dall’alto pieve 
Quantoha d’avverao,e di propino il mondo; 
Ma per questo nè meno 
Nostra ragion vien tneno; 

E sia contrario il cielo, o sia secondo, 

Ha di se stesso intero 
Ognun quaggiù l’impero. 

Non più, non più di queste, 

Ch a maggior cose io passo; 

E nuova terra, e nuovo ciel m’appare. 

, Oh come agili, e preste 
Movo le piume , e lasso 
Le sfere indietro più sublimi, e chiare. 
Ecco ch’io veggio un mare 
Del tutto ignoto airintelletto umanp; 

Un Mar, che sembra al senso 
In infinito estense; 

E sovra cui sen va col piè sovrano 
II Figlio onnipotente ^ 

Dell’increata Mente. 
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Io vo meco cercando 
Per qual alto consiglio 
Tal qui si mostri il Re del Paradiso. 

E al Mar di quando in quando 
Volgo attonito il ciglio, 

E a Lui, che in atto di pietà ravviso. 

Ma quanto più m’affiso 

Nell’ immortai misterioso obbietto; 

E 1 altissima Tmmago 
bon di comprender vago , 

Tanto più mi confondo: e l’intelletto 
Tutto intorno s’ingombra 
Di calig ine, e d’ombra. 

Credea, che gir sull’acque, 

E passeggiar gli Abissi 

Fosse, o divino Amor, tuo solo vanto; 

E non di Lui, eh Uom nacque 

Per tua Virtude, e unissi 

In nove guise al mortai nostro ammanto. 

Deh mi consiglia, e tanto 

Dammi valor, ch’il vero intenda, e scopra: 

Mostrami qual virtude 

L’alto Oceàn racchiude; 

.E qual va meditando insolit’opra 
Su per l’ onda superna 
La Prole sempiterna . 

Io prego; e Tu dal cielo 
par ch’ai cor mi ragione, 

E dica: Ahi quanto amaro è il Mar, che vedi! 
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Mira qual fosco velo 
Dall’Austro all’Aquilone 
11 cinge intorno; abbassa i lumi, e credi. 
Saprai più, che non chiedi: , 

Ma poi l’ardente desiderio affrena, 

Nè presumer ardito 
Andar di lito in lito ; 

Perchè la vita è breve, e sono appena 
Bastanti i secol tutti 
A varcar gli ampij, flutti. 

Canzon, udisti: a fare il gran tragitto 
Tua virtù non arriva; 

Rimanti su la riva. ^ 
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paragovati dal puofkta 

ALLA GRANDEZZA DEL MARE 


SoitETTO XXI. 

Jo vidi il sommo Nume in volto umano 
Andar su Tacque a passi lenti e tardi. 
Rasserenando con gli eterni sguaixli 
Il tenebroso e torbid’ oceano . 

E vidi tutti uscir di mano in mano 
I secoli dal nulla or presto, or tardi ; 
Che, senza che Tun mai l’altro ritardi , 
L’orme seguian del regnator Sovrano- 

Attoniti scorreau l’ampio elemento; 

Ed era ogi/un con piè libero, e vago 
L’onda infinita a misurare intento. 

E a me rivolti il ver d’intender vago 
Dicean, facendo altissimo lamento: 

Del dolor di Maria questa è T immago. 
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SoifETTO XXII. 


^^uesto mare è Maria, che sotto il sole 
Penò quanto penare alma può mai; 

E indarno noi, che qui mirando stai. 

Sua misuriamo incomprensihil mole. 

Quegli fu Tacque è TIncreata Prole, 

Che gT infiniti aspri materni g«ai 
Conforta co’ dolcissimi suoi rai ; 

E mosti'a quanto a si gran duol si dole. 

Ma inutilmente il mostrar e ancor non trova 
Chi ben l’intenda tra le nostre squadre; 

E solo Ei sallo, che in se stesso il prova. 

Ei, che sen dolse anzi ’l morir col Padre; 

E a Lei rivolto di pietade in prova 
Le diè nome di Donna', e non di Madre. 
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SoHBTTO xxm. 


Io dissi pien di maraviglia allora: 

Qual pietade è mai questa? e qual si cela 
Nella Divina altissima querela 
Mistero al mondo non udito ancora? 

Rispondono: nè tu, nè altr’uom finora 
Forse il ver seppe, ch’oggi a te si svela; 
Non superbir, ma spiega umìl tua vela 
Per sì gran mare, e l’alto arcano adora. 

Quando il Figlio morendo a Dio si volse. 
Che abhandonollo (e ancora ignoto è il come) 
Più per la Madre, che per sé si dolse; 

E a Lei parlando, nè chiamarla a nome. 

Nè dirla dolce Genitrice Ei volse; 

Per non passarle il cor con sì bel Nome. 
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SoirlTTO XXIV. 


1 1 suon de’ detti non più intesi in terra 
Poco mancò, che di me stesso fuore 
Io non rimasi, e vinta dal dolore 
Fredda non cadde la mia salma a terra. 


Quando altra voce, che qual tuon disserra 
Folgore orrendo, rimbombò nel core; 
Mira, gridò, qual di Maria l’amore, 

E qual raifanno al tuo Signor diè guerra. 

Io mi riscossi, e orribil notte, e verno 
Vidi nel Mar, che quasi in sè ridutti 
Avea gli orrori dell’istesso inferno; 

E crebbe sì, che ne* suoi vasti flutti 

Sommerse al fine il. sommo Re superno; 

E sparvero' confusi i secol tutti . 


t 
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SojfKTTO XXV. 


C3uando la Provvidenza alma, e superna 
Vide in croce esaltato il Re del cielo ^ 
Ricoprendosi gli occhi col bel velo 
Tutta nascose la sua pena interna: 

E in altri» disse» si discopra» c scema 
L’affaniM) incomprensibile» cb io celo: 

Se pur può dirsi affanno il giusto zelo» 
Ch’ho di compianger la progenie eterna. 

Si turbi il suolo allo spirar del Verbo, 

Si turbi il ciel co* lumi erranti» e fissi; 

11 mare nò: cb’ad altro ufficio il serbo* 

E come per sua gloria Io già prefissi, 

Vo*» cb’in vece del mio» mostri 1 acOTlm 
Duo! di Maria ne’ suoi profondi abissi. 
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SoHETTO XXVI. 


Ove, ch’io posi gli occhi, o'I pensi er giri 
Per le tante de’ mari ondose rive , 

’ Trovo chi la gran Madre ivi descrive, 

E il lungo pianto , e ì gravi suoi sospiri. 

Nè sol quei , che di fuor soffre martìri , 

Ma le pene di dentro assai più vive. 
Dove guardo mortai non è, ch’arrive'. 
Par, che distinte ad una ad una io miri. 

Poi par, che senta i dolci detti suoi, 

E eh’ Ella > al cor mi dice: O quanto mai 
Eri'an lungi dal vero i pensièr tuoi! 

Numera Tonde, che mirando vai, 

Auzi del mar tutte le stille; e poi 
Quante son le mie pene allor saprai. 
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SoifETTO XXVII. 


Né così fiero il mar giammai turbarse 
Quand’ Austro, ed Acpiilone in guerra viene. 
Nè d’acque io vidi, e folgori ripiene 
Tante nubi giammai nelTariaaJzarse; 


Quante, o gran Donna, d’ogn’ intorno sparse 
Correre a tormentarvi orride pene. 

In quel dì, che morendo il sommo Bene 
L’alto imperio di Morte a terra sparse. 

Io vidi Amore, eia Pietà materna 
Far conflitto crudel nel vostro core. 
Offrendo il Figlio alia giustizia eterna. 

Io ’l vidi, e’I v^gio;e tranne un Dio che mòre, 
E rinfìnita'alta sua pena interna. 

Non sò più crudo immaginar dolore. 
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SowBTTO XXVIIL 


Al Mar, che senz’avermai posa'dentro 
Mormorando a ferir ne’ lidi viene, 

E risospinto dall’opposte arene ‘ 

Volgesi indietro a forza, e torna al centro; 

Fa, che dolente col pensier rientro. 
Vergine, a misurar le vostre pene; 

Quando la stessa de’ lamenti spene 
Vi tolse Amor, per più ferirvi addentro. 

Io veggio in guisa degli ondosi flutti 

Correr sul labbro, e poi nel Mn materno 
Tornar in giù respinti i pensier tutti; 

E veggio Voi con bel valor superno 
Star a fronte del Figlio a lumi asciutti; 

E il vostro unirsi al gran volere eterno* 
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UO MARIA, RIME 


SonETTo xxrx. 


Volo coirAlma, ove di sè Reina 

Appiè del t iglio la gran Madre stassù 
Appiè del Figlio* cbe dolenti, e lassi 
Gli ultimi sguardi a Lei morendo inchina. 


E qual da tempestosa onda marina 
Percossa rupe immobile più fassi; 

Tal Maria, benché Amore il cor le passi, 
Sempr'è più forte, esempr^è a Lui vicina, 

E se talora in lagrime sommerso 
Mostra il bel viso, e gli amorosi rai. 

Da quel ch*appare,oh quanto è il duol diverso! 

I 

Ch’Ella piange per te; per te, che vai * 

Del divin Sangue, o peccatore, asperso, 

E dar pentito un sol sospir non sai. 
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1 

Sonetto XXX. 

• ì 

Se’l sommo* Re, *che runivevso regge. 

Quando unì tutte in un sol luogo Tonde , 

Non scrivea di sua mano in su le sponde 
11 gran divieto, ch'ivi ancor si legge; 

E s’Ei non fosse ognor, ch'il mar corregge; 

Assorta in sue voragini profonde 

Vedrei sparir la terra , e furibonde ' 

Senza fren correr Tacque, e senza legge; 

E impresso in lor vedrei quel duolo appunto, ’ 

Che inVoi.granMadreJia ogn’argi ne conquiso 
E poco men, eh’ all* infinito è giunto. 

Quel, che se fosse in noi sparso, e diviso , 

Irreparabilmènte, e in un sol punto j 

L’uinau genere avria del tutto ucciso. / 
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SoifBXTO XXXI. 

C^uand’io veggio dal mar sorger TAurora, 
La qual si specchia uelle lucid’onde; 

E ancorché notte intorno le circonde. 
Tutta debrai del uovo dì s’indora; 

Parrai veder 1 eccelsa Donna, allora 

Che’l sorarao Sole ancor morto s’asconde; 
La quale in Dio s’innalza, e le profonde 
Opre dell’alta Provvidenza adora. 

Parrai veder, che l’aspra ivi mirando 

Suamorte in pace, e i gran divin Consiglio , 
Si volge all’avvenir di quando in quando, 

E benché mostri fuor dolente il ciglio. 
Giubila dentro; e pon l’affauno in bando 
Con già risorto immaginare il liglio. 
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Canzone FV. 

Di mare in mare, e d’uno in' altro li to 
Men vo col mio peusier; ch'ogn’altra cosa 
Disugual trovo a" quel , che dir vorrei, 
lo vorrei dir quél duol quasi iiiGnito, 

Che la vostra, o Gran Madre , alma pietosa 
Trafisse in modi sì spietati , e rei ; « 

Ma perchè i detti miei 

Son troppo bassi alla sublime impresa. 

Nè per sè degni di poggiar tant’alto; 

Voi scorgetegli aH’alto 
Arduo cammino, e fate che sia intesa 
Vostra doglia, sin dove 
lo bramo, in guise inusitate, e nove. 

Quando il gran Dio volle creare il Mondo, 
E con un guardo aU’avvenir rivolto 
Senza mover sè stesso il tutto mosse; 
Coll’altre cose dairobbho profondo 
Uscì l’Abisso ricoperto il volto. 

Quasi confuso d’ouor tanto ei fosse: 

Ma ben subito scosse 

Quel tenebroso vel lo Spirto eterno , 

Quando su lui di passeggiar gii piacque; 

£ le volubil’acque 
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Talebber gloi’ia sotto il piè Superno: 

Che luminose, e belle 

Fur degne d’abitar sovra le Stelle. 

Non però tutte ebbero in ciel la sede. 

Che con eterna provvidenza, ed arte 
L’onde dall’onde il ^ran Fattor divise; 

E luogo ad altre neliEccelsò diede. 

Ad altre in terra, che per ogni parte 
Il suol cingono intorno in mille guise. 

Queste son, che divise 

Per l’universo in cento seni , e cento 

Viontansi aver grandezza a Voi conforme; 

• A Voi, ch’in tante forme 
Sommo quaggiù soffriste aspro tormento; 

E tal, che va del pari 
Coll’infinita vastità de’ mari. 

Alla grandezza dell’ondoso abisso 
O come ben rassomigliarsi veggo. 

Vergine Madre, il vostro alto cordoglio! 
In ogni riva, ove il 'pensiero affisso 
Odo il SUOI! de’sospiri, e scritta leggo 
Vostra pena in ogii’onda, e in ogni scoglio. 
Indi meco mi doglio 
Di me medesmo, e pien di maraviglia 
D’alto mirando il gran pelago immenso 
Alla mia colpa io penso; 

Alla mia colpa, onde l’origin piglia 
Vostra infinita doglia: 

E ogni m^r fa, cb’in pianto il cor si scioglia. 
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Nella sempre agitata onda marina , 

Che la nostra circonda Ausonia, terra, 

E quinci, e quindi orribilmente frange; 
Farmi l’alta vfider pena divina, 
Ched’ogn’intorno il cor vi cinge, e serra; 

Il core , o Dio ! che fuori, e dentro s’aiige. 

Di fuor sospira , e piange 
Mirando il dispietato orrido scempio 
Nelle care del Figlio, e dolci memibra 1 
E dentro si rimembra, 

E veder FUora, che sempi-e ingrato ed empio* 

Farà del suo Signore 

Strazio peccando in avvenir maggiore. 

È fama, che là SQtto all’Aquilone 

Un Mar vi sia, dove ogni mar pon foce, 
E tutte Tacque 'della terra han centro. 

Io non so, se tal grido al ver s’oppone; 

So ben, cE’in Voi corse ogni duol più atroce, 
E tutta v’inondò l’anima dentro. 

E se m’avanzo, ed entro 

In quella parte, ove maggior la pena, , 

E più precipitosa al cor discende; > v ? 
Odo, chi mi riprende, 

E grida : Non sai tu , che noto appena , 
Anzi in tutto è lontano 
« Quel che ricerchi, dal pensiero umano? 
Contrario a questo, e di divci*se tempre 

Quel Mar (se pur’è mar)che il Caspio è detto, 
Somigh'a il duol, che mai da Voi non esce. 
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QuaKegli pien di sè medesmo sempre 
Racchiuso oudeggia neJ nativo letto. 

Nè mai con altri si confonde, o mesce; 

Tal quel ch’ai sommo cresce 

In Voi tormento per pietà del Figlio, 

Dagli orrori d’inferno intorno è cinto. 
Quasi d’alto recinto; 

E ’l previsto degli empi eterno esiglio 
I* a, ch’ad ogni conforto 
Chiuso abbia il varco, e in sè rimanga assorto. 
Un Mare è fuor di tutti i lidi nostri^ 

Che, qual torrente rapidissim’, oltra 
Ogni dir corre, e i’Austral terra inonda : 
Terra, ch’ài par degli alti affanni vostri 
dgnota è ancor; nè mai nocchier s’inoltra 
JSenza periglio a discoprir sua sponda. 

Come la torbid’onda , 

Irreparabilmente in parte guida 
Ove ogni legno si disperde, o rompe; 

Così *1 corso interrompe 
Di chi scoprire il vostro duol confida 
Quella pietà, che dietro 
A sè lo tira a foraa, e ’l volge indieti o. 
NeU’ultimo confin deJl’Oecidente 

E un’altro Mar, ch’Atlantico s'appella. 
Profondo sì; che forse ogni altro avanza. 
Qui già fermossi Alcide, e inutilmente 
Pose le mete in questa parte, e in quella, 
Ch’ebber poi tanti di varcar balda uììh." 
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I 

Ed io sulla speranza 

D'esser giunto alla fin del vostro affanno , 
Termine dentro a me nujdesmo alzai 
Di lui più folle assai: 

Ma dell’en'or m’accorgo, e deH’iugauuo , 
Che pena più funesta, 

E nuovo Mondo da scoprir mi resta. 
Canzon, gira pur tutto 

Di là dal Calpe TOceàno intorno; 

Poi passa all’altro ancor più vasto, e quindi 
Scorri pel Mar degl’indi; 

E fa per quel di Libia a noi ritorno; 

E di : eli egual non solo. 

Ma assai maggior della gran Madre è il duolo. 


DOLORI DI MARIA 


PER I BPr^EFia A LEI CO^FERlTI 
DALLA PASSÌO^E t MORTE DEL FIGLIO; 
E SUO AMARISSIMO LAMENTO, 


Sonetto XXXII. 

I 

O voi ch’udite i miei sospiri in rima 
E ’l gran dolor che di Maria rammento; 
Deh vi mova a pietade il suo lamento* 

Che vuole Amor, ch’or lacrimando esprima. 

Io fui, die’ Ella, or più non son la prima. 
Anzi l’unica pur, che senza stento 
Madre divenni, e dal comun tormento 
Libera andai come dal fallo iu prima. 

Tutto l’affanno che ’l divin Consiglio 

Tolse al mìo seno, ahi come adesso acerbo. 
Fa la vendetta del suo primo esiglio! 

Fuor che ’l dolor, di madre altro non serbo; 
E tanta bo pena in veder morto il Figlio, 
Quanta ebbi gioja in dar la vita al Verbo. 



PARTE SECONDA «49 


StftfETTO XXXIII. ' 


E qual d? mo donna più lieta in terra, 

O qual più gloriosa esser polca. 

Quando Madre divina, e quasi Dea, 

Quel chiusi in me, eh’ il tutto in sè rinserra? 

Benché cinto di fral coi’porea terra 
Purissimo il mio spirto in Dio.gqdea; 

Ed esultando starmi al p>è vedea 
L’angue crudel, che mi diè tanta guerra. 

Ma quanto dolce allor, tanto diviene 
Sovra ogni dire adesso acerba, e ria 
La rimembranza del passato bene. 

Che tal senza il mio Figlio io non saria; 

E rea di tutte le sue crude pene 
l^iù d’ogni colpa è l’innocenza miai 
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SOHBTTO XXXIV. 

« 


S Egli non era, che dal ciel seendea 
A riparar rumanità rubella, 

10 non sarei Tavventurosa ancella. 

Che sola piacqui nell’ eterna Idea.' 

S’Egli non era, che per me spargea 

11 divin sangue, io non sarei la bella 
Vergine eletta, a prò del mondo, e quella 
Che placar l’ira del gian Dio dovea. . 


Ma come ogn’ altro anch’io soffrir la pena - 
Dovrei de’ nostri inevitabil guai. 
Portando ^1 piè l’ uni versai catena. 

O al più (che fora miglior sorte assai) 

Sarei nel nulla ancora, e sol ripiena 
Della speranza dì non esser maù 
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SoMTTO XXXV. 


Tutti in Adamo rei di morie aouó*.rtmu>iir 
E in sè le' macchie han di natura sip^prease; 
Altri però che iltgran Fattor di ^«pe-, 
Ebher anzi il natal dolce pordcino. sifi'l. 

Ed altri tal di grazia ottener dono, [tj? * *;u‘i 
Che nè sua mai, nè colpa altrui ^li oppresse: 
Ma il bel pregio a due soli il ciel concesse, 
E l’uno è il mb gran Parto, e l’altra lo sono. 

Che qual Ei per sè stesso, io per consiglio 
Di provvidenza non udito in pria 
Pura discesi in questo duro esiglio. 


E perchè a tutti util mia gloria sia; 

A riparare il mondo il divin Figlio 
Incominciò dalla salute mia. 
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Soletto XXXVI. 

I 

Jncominciò da me l’eterno Amóre 
; A riparar dell’ universo i danni; 

E perchè avesser fine i nostri affanni ' 
Pura serbommi dall' antico errore. ' 

Pura serbommi; e taLmi diè valore, 

• Che non pur vinsi gli altrui feri inganni; 
Ma sovra tutti in ciel spiegando i vamd 
Giunsi al sommo di Madre eccelse onore. 

Nè valse all’angué aver dell’tJom vittoria; ■ 
Che quando Adam peccando a hii soggiacque. 
Dolce di me il gran Dio serbò memoria. 

E la mia tanto integrità gli piacque; 

Che per me sola più, che per la gloria 
Dì redimere il mondo, al mondo nacque. 


I 
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SOHETTO xxxvir. 


IN è solo al mondo nacque, e per mio amore 
Mortale il Re de’ secoli divenne; 

Ma strazio, o Dio! così crudel sostenne, 
Che innorridisce a ripensarlo il core. 

Per me soffrì le prime piaghe; e ’l fiore 
Per me del divin Sangue a sparger venne; 
E (^ando a noi vita, morendo, ottenne. 
Primogenita io fui del suo dolore. 

Nè in altra guisa mai giunta sarei 

Ad esser degna del gran Parto eterno. 
Prima cagion. di tutti. i pregi miei: 

Nè fremei^ vinto il mostro empio d’Averno, 
E rammentar pien d'ira io lo vedrei, 

Che m’ebbe in van su l’Aquilone a scherno. 
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SoifBTTO XXXVlll. 


Ahi caro Figlio, ahi come ben tu m*hai. 
Morendo per mio amor, mostrato quale 
Ardea dentro il tuo cor fiamma immortale, 
Ch’cgual non ebbe, e non avrà giammai. 

Ed io lacrime sol per Te versai. 

Lacrime sol , che non son giunta a tale 
Da meritar che l’ultimo fatale 
Momento chiuda i miei dolenti rai. 

Deh fa, ch’almeno insino all’ore estreme. 
Signor, io pianga; e quando fia, ch^ spiri. 
Nè per Te avrò di lacrimar più speme. 

In testimon de’ giusti miei martiri, 

Fa ch’io reggia la Terra, e ’l Cielo insieme 
Rimaner dopo me pien di sospiri. 
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Sonetto XXXIX. 


Dov’è la luce de begli occhi altera 

Che di me nacque in nove guise al mondo 
E sì nascendo fe ’l mio cor giocondo» 
Ch’esser credea nel Ciel, non là dov’era? 

Dov’è Taspetto, e la beltà primiera ' 

Ch’io diedi al Verbo nel Uiio sen fecondo 
Dove il candido viso , e rubicondo 
Desiderato dall’empirea Schiera? 

Ahi che rUomo inumano i pregi sui 
Tutti disperse , e per mia dura sorte 
Io sovra ogn’altro la cagion ne fui. 

Ch’era ben T Avversario armato, e forte,* 

Ma senza Me nulla poteva in lui; 

Nè mai giunto sarebbe a datali morte. 
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SoiTETTO XL. 


N ò f che mai giunto non sarebbe a tale 
L’Uom far scempio deH’etemo Figlio , 
Se per alto ineffabile consiglio 
'Con dargli vita, io noi facea mortale. 

Io fui , cbe’l posi come segno a strale , 

Quando il produssi in questo duro esiglio. 
Ove a far del suo Sangue il suol vermiglio 
L’attendea teso in ciel l’arco immortale. 

Nè giova il dir ch'Ei per mia man non langue ; 
Ma solo il suo volere, e’I sommo Amore 
Fa, che rimanga a prò del mondo esangue: 

Questo nulla rileva al mio dolore; 

Ch’egli versòvperch’iogliel diedi, il sangue; 
E Amorgli aprì, perch’io glieldiedi, il core. 


‘•A — • 
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10 COr gli diedi, e M sangue; e ben sapea. 
Che quando fosse il fatai dì comparso. 
Questo sarebbe ingiustamente sparso, 

£ quel trafitto da man cruda , e feà. 

j 

Ma tanto a prò del Mondo il sen m’avea 
L’eterno Amor di sè infiammato, ed arso; 
Che nè il suo mal curai, nè quel sì scarso 
Frutto, ch’indi ritrarne il del dovea. 

E tra me dissi: ubbidienza piace 
Più d’ogni sacrificio, e dogni dono; 
Dunque si soffra la sua Morte in pace. 

11 dissi, e ’l dico, e qual io fui, tal sono; 

E adesso ancor, perch’abbia il mondo pace , 
Alla Giustizia eterna io l’oifro in dono. 
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Ciosì l’eccelsa Dotinà ad ora ad ora 
Seco dicea d’alta pietà ripiena; 

Benché deiramarissima sua pena , 

Sia questa un’ombra, e men d’un’ombra ancora 

Non io, se Lei cantando andassi ogn’ora, 

E immortai voce avessi , e immortai lena , 
Ridir potria qual del dolor la piena 
Fè in Lei tempesta fin’all’ultim’ora. 

Mai non la vide il Sol tranquilla, e lieta ; 

E s’Ella in Ciel talòr le luci affisse, 

Dove ogn’affanno il sommo Bene acqueta: 

Pensando al Figlio, e al duol, che lo trafisse 
Per farla degna di sì dolce meta; 

L’istesso eterno alto piacer l’aiHisse . 
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Nell’ apparir della diurna Stella, 

Ch’a noi ritorna, e ’! mattutino raggio 
Ad infiammar comincia in Oriente; 

Vinta la notte affretta il suo viaggio 
Per dar luogo all’Aurora altera, e bella, 
Che la saetta collo strai lucente. 

All or soavemente 
Spira l'aura d’intorno, 

E ride il suolo adorno 

Di bei colori, e ride il del vermiglio. 

Sol la gran Madre in rammentar, che’l Figlio 
Le diè col suo morir d’Aurora il vanto , 
Mai non apri’l bel ciglio 
In sul mattini che noi sciogliesse in pianto. 
Quando di là dal Gange uscendo fuore , 

• Verso noi volge le purpuree rote 
La Luce, che richiama all’opre il mondo; 
.Salutano gli augelli in dolci note 
11 dì cbe nasce, e in varie guise onore 
Fanno i viventi al Lume almo, e giocondo. 
Sin dentro il mar profondo 
Lieto esulta, e contento 
Il notatore armento. 
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E gli applaude per Tampia ondosa mole. 
Sol la gran Donna eletta al par del Sole 
Mercè del duol, che Dio per Lei sostenne. 
Sempre in atti, e in parole 
Col uovo dì mestissima divenne. 

Come il gi'an Luminar, ch’ai dì presiede, 
Ascende spvra il nostro alto emisfero, 

E tutto intorno de* suoi rai l’accende; 

A mano a mano impallidii l’altero 
Chiaro lume dell’altro in cielsi vede. 

Che tra gli orrori della not^ Splende. 

E Maria, che le bende 
Atre sciolse di Morte, 

E nascendo ebbe in sorte 
Bellezza a quella della Luna eguale; 

O qual senti cordoglio aspro, e mortale 
Mirando il Sole! e rammeutossi quando 
Cinto d’ombra ferale * 
CompianseilFiglio, emiseil giomoin bando. 
Ma il suo dolor oltre ogni dir s’acqrebbe. 
Quando si sciolse in fresphe brine il cielo, 
E scosse l’Alba il rugiadoso lembo. 

Questa è l’ora, che avvolse in mortai velo 
Quel, eh’ immortai del Padre origin* ebbe, 
E ’l chiuse dentro il verrinai suo greqibo. 
Questa è l’ora, eh’ il nembo 
Delfempia colpa umana, 

E tutta la Sovrana 

Sopra di Lui discese ira infinita; 
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E questa è Torà, c]be dal duol ferita 
Tra sè dicea l’eccelsa Genitrice: 

Alii« che con dargli vita. 

Io sola fili d’ (^ni suo mal radice. 

E seguitando col pensiero ihnanti 

A rammentar quanto per Lei sofferse, ^ 
Sino a morir la gran Progenie eterna; 
Ahi di qual amarissimo coperse 
Torrente il viso, e in quai sospiri, e quanti 
Fè risonar, l’alta sua pena interna! 

Amor dalla superna 
L’intese empirea soglia; 

E perchè l’aspra doglia 

Non la scoi^esse ad immaturo fine, 

Ei, eh* adombrolla in guise alte, e divine. 
Spesso morte da Lei tenne lontano; 

E }e sue senza fine 
Lacrime rasciugò di propria mano. 
Ganzpn, non ti credessi. 

Che solo in sul mattino ' > 

Al gran Figlio divino 
Maria volgesse lacrimando! vai. 

Ora non corse , nè' momento inai 
Che di Lui non facesse alta memoria; 

E d’ infiniti guai 

Cagione a Lei non fosse ogni sua gloria. 
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SoifETTO- XLIV. 

1 o pur sapere, io pur ^dir vorrei , 

Vergine eccelsa, il vostix) aspro cordoglio; 
Ma se saperlo, e se ridirlo io voglio, 

O quanto innalzar deggio i pensier miei! 

Convien cte quanto dissi, e quanto fei 
Con tra i 1 ciel pria comprenda; e al di v i nSogl i o 
Qual guerra mova, e quanto meni orgoglio 
l'utto lo stuol de’ falli iniqui, e rei. 

Convien, che veggia a qual tennine vanno 
L’amor di Madre, e l’alta ch’in Voi stassi 
Pietà del nostro irreparahil danno. 

E al fin convien, eh’ ogn’ altro indietro io lassi 
Parajgon di dolore, e il vostro affanno 
Nell’Infinito a misurar men passi. 
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JL/el bel Giordano in su la destra riva» 
Dove l'onda più coire agile, e presta» 

Io vidi Morte lacrimosa, e mesta 
Farmisi incontro, come cosa viva. 

Al fianco avea l’arco, e lo strai; ma priva 
Era di sua nepiicaaria funesta; 

E rimirando in quella parte, e’n questa, 
Qual chi pensa gran cose, oltra sen giva. 

Poi si rivolse con sembiante umano 
Dove io mi stava pien d’alto timore, 

E di seguirla m’accennò con mano; 

E, vieni, disse, (s’ avrai tanto core) 

A veder dal tuo fallo empio inumano 

Più* che da me trafitto un Dio che mói*e. 
* • 
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ISfè qui si ferma la tua fera voglia, 

O questo solo è di tua colpa- il frutto i 
Vedrai Maria, che per te pena; e tutto 
Par ch’in lagrime il ciglio, e il cor discioglia. 

Vedrai, che seco il eie! s’empie di doglia. 
Non che la Terra di pietà, e di lutto; 

E nè pur han l 'immortai viso asciutto 
Gli Abitatori della erapirea soglia. 

Gli Angeli, dico, ch’a si amara vista. 
Quanto lassù couvien, gloria si fanno 
D’ayev la faccia lagrimosa, e trista: 

E poiché vero duol soffrir non sanno. 

Non è tra loro chi non mostri in vista 
L’alta ìnpnagine almen d’un gii^stp affanno 
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Tacque, ciò detto: e per alpestra via 
Seco n*anJai; ma qon qual tema, e quale 
Orror^ ch’ade^ ancora il cor m*assale, 
Sebben volessi, in van ridir potria. 

Ad ogni passo al mio pensier s*ofTrìa 
Il Figlio pien d’afTanno aspro, e mortale, 
E seco la gran Madre in pena eguale 
Immaginando ad or ad or men già. 

E l*Una e F Altro per mio amor trafitto 
Pareami di veder, cbe a danni sui 
Mi mostrassero armato il mio delitto; 

Dicendo al con Facciasi pur di Nui 

QuellQstraziocrudel,cn è in Ciel prescritto 
Purché non vinca ih awemr costui. 
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P oco era ad appressarmi alla gran meta. 
Dove morendo il V incitor di Morte 
Cangiò l’aspro tenor di nostra sorte, 

E fé la Terra avventurosa, e lieta; . 

Quando i^na voce a i sensi miei segreta. 

Ma nota all’alma, in suono altero, e forte,' 
Ascendi, disse; ed io senza altre scorte 
Sin sovra ascesi all’ultimo Pianeta. 

Poi vidi il sommo aprirsi alto Emispero, 

E senti’ dirmi; O (pianto bassa, e oscura 
È vostra Terra a discoprire il vero! 

Chi vuol' saper quant’aspra pena, e dura 
Soffrì Maria, volga quaSsù il pensiero; 
Chè sol il cielo è al suo dolor misura 
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ì^ol quella gloria, ch’Ella in cielo.or gode 
Assisa appresso il Figlio alto immortale. 
Vanta grandezza a quef dolore celiale, ' 
Che mal ridirsi per tua lingua s ode. 

Or chi sarà eh* il tuo piè sciòglia, e snode 
Da quel, che lo ritien, laccio mortale; 
Sicché a Marm tu saglia, e giunga a tale, 
Che poi tion scemi coi parlar sua lode? 

Amor, rispondo, mi darà le piume; 

E la mia Fè mi guiderà laddove 
L*alto suo splende inaccessibil lume. 

Così meco dicendo, io non sò dove. 

Senti’ rapirmi oltre l’uman costume; 

E vidi cose inusitate, e nove. 
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M are di lucidissimo cristallo 

Si stende al piè del Regnator superno , 
Che in lui si specchia, e col hel lume eterno 
L*accende cV incomprensibil fallo. 

Questo è quel Mar che bea gli Eletti e sallo 
Per più sua pena il disperato Inferno; 
Contro il qual di furore arde in eterno, 

E mai *] gran Dio non tende l'arco in fallo. 

Questo è quel Mar d’ immensa gloria, in cui 
L’Aiigeiico pon foce, e Tuman stuolo, ^ 
Qual doppio fiume, e si immerge in lui : 

£ Maria qual colomba alta dal suolo, 

Sovr* ambeduo dispiega i vanni sui , 

Senza sapersi ove rivolga il vofo. 
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Questa colomba deiraurate piume, 

Ch’ io vidi sovra Tacque a voloalzarse, ' 

E tutte d’ogn* intorno adorne, e sparse 
Lasciarle vie d’ inusitato lume; * ^ 

Questa è Colei, che già largo fiume 
Per noi di piando da* begli occhi sparse; 

E fece forza al ciel irato, ed arse 

Di dolcissimo amore il sommo Nume. j 

l 

Ben la conobbi, e dietro Torme sante \ 

N’andai pien di speranza, e di desire, I 

Per giugijer T adorato alto sembiante. l 

t 

Quando ad uh tratto io vidi i suoi sparire 
Due bellissimi Lumi, e a me davante 
Restò sol la miacoipa, e *1 suo martire. 
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Restò sol la mia colpa a darmi guerra. 
Gode il pianto amarissimo derjva 
Di Lei, che vide del gran Dio la viva 

Per me morire alta I^genie in teyra. 

• 

Ma quanto più le mie speranze atterra. 
L’empia Avversaria, e di vigor mi priva; 
Tanto più la gran Madre il cor ravviva. 
Sollevandomi seco alto da terra: 

E mi rammenta, che se l’alma mia. 

Posto il dritto sentiero in abbandono, 
Cagion non era di sua pena ria; 

Ella non vincerebbe al divin Trono, 

Nè con tanta sua gloria oggi saria 
Arbitra di pìetade, e di perdono. 
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Dove, o Madre immortai, dove mi guidi ? 
Ed in qual parte mai , 

Vuoi, eh* io rivolga le dolenti rime? 
Altro, ch’affanno in Te fin’br non vidi; 

E adesso, ovunque vai. 

Orme di gloria ogni tuo passo imprime : 

O sia su r alte cime* 

De’ monti eterni, che il primier momento 
Ti furon fondamento; 

O sia per l’altre eccelse vie sovranè 
Dal nostro affatto uman pensier lontane. 
Questo è ’l qielo del cielo, a quel eh’ io veggo 
Ch’ altra si serba sede 
A chi sol porta in fronte il nome eterno; 
Ed altra' a Te, nel cui bel seno io leggo 
Scritto quel che procede 
Verbo immortai dal Genitor superno. 

O quauta,^ o qual discerno 

Tra l’un, e l’altro altissimo soggiorno 

Distanza d’ogn’ intorno! 

Cui non può misurar, se non chi lunge 
Lascia ogni meta, e all’infinito giunge. 
Convicn, che prima coi pensier misure 
L’ immenso onor di Madre, 
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A cui Te sola il sommo Re destina. 

Questo è l’eccelso lume, ove nè pure 
DeirAngeliche sq^uadre 
Senz’ abbagliarsi il guardo s’avvicina 
Questa è 1 opra divina. 

Che mosse in Cielo maraviglia, e sdegno^ 
Quando il ^iù vago,- e degno 
Spirto tant ebbe in sè medespio orgoglio. 
Che porteniò su l’Aquilone il soglio . 

Più dico: questo è ’l pregio altero, e santo. 
Che il Genitor sovi^uo 
Ha in sè per sua fecondità immortale. 

Ei solo il Yei bo di produrre ha il vanto; 

E in altri il cerco in vano. 

Sia soggetto divino, o sia mortale. 

Solo in Cìel giugne a tale 

Chi mai non ha principio, e pure è in Lui 

Ogni principio altrui, 

E sol quaggiù tra noi chi fu la bella 
Gran cagion di salute, e Tu sei quella. 

Tu quella sei, che ueiretema mente 
Pria de* secoli eletta 
Il sommo innamorasti alto Fattore; 

Tal eh’ Ei per Te sovra l’umana gente 
Non fè l’alta vendetta. 

La qual giurato avea nel suo furore. 

Cedè l’ ira all’amore; 

E Tu dal Ciel traesti il divin Figlio 
In questo duro esiglio; 
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Ove non so se più dolente, o forte 
Per noi roffristi a dispietata morte. , 
Angeli, che miraste il suo gran duolo, 

Il suo gran duolo, o Dio! 

Che par ch'ilumi inpianto^janoor vistempre; 
Dite quant'alto Ella levosse à volo , 

£ se martìr più rio, 

O amor fu mai di più mirahil tempre. 
Dite quanta mai sempre' 

Avrà gloria nel ciel sua bella salma; '■p 
E quanto alla^ grand*Alma ^ 

Soavissima ‘ognor lassù diviene 
La rimembranza delf antiche pene. ' 

Ma voi tacete; 'e scender sol dall’alto -s ' ^ 
Veggio insolito lume, 

Che da* begli occhi dì Mabu si parte; = ■ 
Epria nei Coro più sublime, ed alto. 
Poi, come è in voi costume. 

Va d’ uno in altro, e in tutti si comparte. 
O come a parte a parte 
Scoprite quel eh’ a nói saper non lice! * 
Quel eh’ appieno felice ' 

Fa la gran Donna; nè quaggiù s’intese, 

O vide mai , nè in core uman discese. 
Canzon, lieta ritorna 

Dove soggiorna il resto di tua schiera; 

E dille; Che la vera 

Gloria, ch’il duolo di Maria compensa. 

Altra è da quella che l’uom finge, e pensa. 
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Tutto il compenso delle vostre pene 
Sarà l’onor di dar salute al mondo * 

Disse ilgrau Figlio aLei,che’l mar profondo 
Adeguò col dolor eh* in sè contiene. 

1 

Per Voi le sedi fian del ciel ripiene. 

Per Voi, gran Donna, nel cui sen fecondo 
Il Sangue fo presi, eh* or per l*uom diffondo; 
in Voi la comun lascio unica spene. 

Tacque; e mille volar Nunzi véloci 
A far lieta la terra, e *1 ciel ridente; 

Maria sol pianse a sì leggiadre voci. 

Che altrettanto empio vide, e sconoscente. 
Quanto aH*aspetto di sue pene atroci 
(>edea, che fosse il nostro cor dolente. 
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Credea.clie foMo.il nostro cor dolente 
Anch*io, Madre immortal, quanto conviensi; 
Ma lieto il veggio, e par che nulla ei pensi 
A: qual di pianto esce da Voi torrente. 


E se qualche sospir talor consente 

A i vostri affanni poco men ch’immensi; 
Nè scote il giogo de’malnati sensi. 

Nè al vostro amor, quantodovria, ponmente. 


E pur sa, che la Prole alma, e superna 
Per sua salute offriste, e per suo bene 
Col sommo Padre alla giustizia eterna ; 

\ 

E sa, .che sol pentito a temprar viene 
L’amarissima iu Voi pena miterna. 
Quando scioglie, o Mahia, le sue catene. 
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vJuando scioglie, o Maria, le sue catene 
•Mercè di vostra mano alma, e pietostt; 
£ alzar le luci il Peccator non osa. 

Che fisse iu terra per vergogna tietie;/ 


Se potesse veder qual per le vene 
Vi corse gel, quando la luce ascosa 
Del Sol rimase, e ogni creata cosa 
Turbossi per pietà del sommo Bene; 


Io credo, che vorria con bel desire. 

Qual ha ’l buon re Davide , ancb’ei la mente 
Sempre aver piena d’ acerbo martire: 


O qual il vecchio Adam, che amaramente 
Nove secoli piange il suo fallire, 

E del commesso aulico cri'or si pente. 
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E del commesso antico error si pente 
■ Quest’Alma piena d’immorlal cordoglio; 

E, come fermo in mezzo all’onde scoglio. 
Fremer senza timor l’Èrebo sente; 

Chè in Lei confido, in Lei, che tutte spente 
Ha col piè l’ire del nemico orgoglio, 

E qual prega, anzi impera al di via Soglio, 
Fasai nel più grand’uopo a me presente. 

AH’apparir del viso altero, e santo 

Fugge l’empio avvei’sario, a cui sovviene 
QuantopuòinCièl della granDonnail pianto. 

Nè so, se più al superbo in ira vienè 

O quel ch’Ella badi Madre eccelso vanto; 
O quel ch’a noi dolce perdono ottiene. 
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O quel eh* a noi dolce perdono ottiene, ‘ 
(Io lieto dissi alla gran Madrè im giorno) 
Sia’l vostro Amor, che sempre fa soggiorno 
Nel cor divino^ e signoria ne tiene; 

O sia l’onor, ch’ai vostro sen conviene, ^ 
Perchè il gi’an Dio fe’d’uman velo adorno. 
Sicuramente al mio rifugio io' torno, ’ 

E mia speme sicura a Voi s’attiene. 


Ch'anihediio vincitori io gli ho veduto, 

E ognorgli veggio al Soglio onnipotente 
Gol mio nimico al piè c«n(uso, e muto. 


F *1 primo reude il sommo Re clemente; 
E l’altro fa, senza temer rifiuto. 

Il vostro prego oltra ogni dir possente*. 
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Il vostro pi’ego olirà ogni dir possente. 
Gran Madre, è quello che dà legge agli ampi 
Régni del mare, ed a^li aerei campi; 

Al torbid’ Austro, e all’Aquilone algente. 

Il vostro pr^o è quel ch’ai teramen te 
In bando mette le saette, e i lampi; 

E fa, che indarno di furore avvampi 
Il fier nemico dell’ umana gente. 

Il vostro pre^o è quel che fa rapina 
Dolce dell alme, e dall’ eterne pene 
L’uom richiama alla gloria alia, e divina; 

Ed egli in somma è quel che sol sostiene; 

E toglie il mondo alTuliima ruina. 
Quando il folgore eterno in del ritiene. 
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Quando il folgore eterno in ciel ritiene 
Del gran Dio, ch’adirato in tei-ra scende, 
E cinto intórno d’atre faci onende - 
Incalza morte, che giù tardi viene; 

Turbando le sue luci alme, e serene 
Tmto Mawa l’antico duol riprende; 

E cosi ben nostra ragion dilende. 

Che vincitrice la Pietà diviene. 

In van tonando van le nubi innanti; 

Ch’Ei le richiama, e più non si risente 
Vinto dagli amarissimi sembianti: 


E tanto il core intenerirsi sente 

Dal materno dolor; quanto era avanti 
Pronto a ferire, e di giust ira ardente. 


I 
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P ronto a ferire» e di giust’ira ardente 
Io vidi un giorno il Re deH’Uni verso ; 
Ch’or là verso l’Aurora, ed ora verso 
L’ultimo si Yolgea nostr’Occidente. 

Tremò la Terra, e impallidì repente 

O^n’Astro in Ciel più luminoso» e terso 
E 1 Sol quasi di cenere cosperso 
Tenea le luci al suo Signorg^intente. 

Io reo di mille, e più colpe commesse» 
All’aspetto tenìbile, e s«!vero 
Com’uom rimasi, ch’ai morir s’appresse.] 

E mi parca , che già l’orrido , e nero 
Folgor dall’alto sovra me cadesse; 

Ma poi m’avvidi » che non era il vero. 
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Ma poi m’avvidi , che non era il vero ; 
Benché di mille, e mille morti degno 
Puf troppo io fossi, e ’l sempiterno sdegno 
Mi destinasse ogni martìr più fiero. 

Chè per mia sorte , come suol nocchiero , 
Mirar del polo Tuuo , e l’altro segno , 

A Voi mi volsi unico mio sostegno , 

E allo splendor de’ bei vostr’occhi altero. 

A Voi mi volsi ; e Voi dolente , e pia 
Mostraste al Figlio lacerato il core 
Per la memoria di sua morte ria ; 

E dandovi la terra , e ’l cielo onore , 

Io vidi fersi la salute mia 

Bel guiderdon del vostro aspro dolore. 
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Bel guiderdon del vostro aspro dol 
Io t gran Madre , sarò « dicea la 


dolore 

^ terra ; 

Io; che palese ove il sol nasce, e more, 
Farò’l martir, che vi diè tanta gaerta. 


Bispose il del se ’l mio desir non erra , 

A me sol si convien Teccelso onore ; 
e A me, che il seno, ove il gran duol si serra , 
G)ronerò d’eterno alto splendore. 


Così dicendo, e’n Lei le lud fiMe,^ ì J- 
Chiedea con atto umile, e lusinghiero^ 
Ciascun per sè , che la sentenza uscisse. 

Ma la gran Donna udilli; e, questo in vero. 
Questo non è , maravigliando disse , 

' Quel ch’io meco volgea nel mio pensiero. 
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v/ucl ch’io meco volgea nel mio pensiero 
X che pera la colpa iniqua, ed empia; 
E dall’un sin’all’altro ampio cmispero 
La gloria sol del Figlio il ciel riempia. 


Ma giacch’EI vuol (nè d’ impedirlo io spero) 
Che di sole orni "1 sen , d’astri la tempia; 
11 suo ne vada, e uò’l mio nome altero, 
E in me l’eterno alto voler s’adempia. 


A i santi detti alto silenzio parve 

Farsi nel mondo ; e Lei col suo Signore 
Ascender vidi, ove un gran trono apparve. 

Ma quando mi ci’odea pien di stupore 
Esser quivi sua gloria; ella dispar\e. 

E sentii dirmi: O quanto è mai maggiore! 
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Soletto LXIV. 


E sentii dirmi; O quanto è mai maggiore 
Quella gloria immortai che tu non sai ! 
E in van cercando la gran Donna vai , 
Che le lasciò di te medesmo fuore. 

Occhio mortai tanto non ha vigore , 

' Che regga al folgorar de’ suoi be’ rai ; 
Nè scoprì le sue mete Angelo mai 
Colla virtù del 50 I natio valore. 

t> 

Quel eh’ in vista sì altero , e pellegrino 
Sog^lio mirasti, è un’ombra sol del vero, 
Ov Ella ha in man l’nniversal destina 

E’I Figlio sol comprende, e tutto intero 
Misura coi suo sguardo almo , e divino, 
•'L’alto , eh’ a Lei diè , di salute impero. 
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Tj alto ch*a Lei diè di salute impero 
Sin da principio il sempiterno Figlio , 
Non sol si stese in questo duro esiglio* 
Quand’Ei corresse il nostro error primiero 

Ma su nel cielo ancor , (quando alta fero 
Gli Angeli guerra; e 1 immortai consiglio 
Salvi tutti sottrasse al gran periglio ■ ‘ 
Quei chWorar raltissimo mistero. 

Chè a loro , e a noi spiegare in alto i vanni 
Fè *1 gran Dio per sua gloria, e per amore 
De* proprj insieme , e de* materni affanni. 

E vinto d*AquiIon Tassalitore , • 

.Tutti del mondo ripararo i danni 
Il Padre , il Figlio , e 1* increato Amore. 
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Il Padre, il Figlio, e rinomato Amore 
Ogn’atto eccelso , ed ogni bel desio 
Posero in Lei , che fè su l’àngue rio 
L’alu vendetta deH’autico errore. 

L’opra è sì bella, che del gran Fattore- 
Scopre tutto il potere al pemier mio ; ^ ^ 
Nè immaginare in terra, o.in ci4 po«’io 
Chi più altamente il sommo Bene onore. 

Si specchia il^erbo in creile lùd vaghe,'. 
Che son di grazia , - e d > innocenza piene , 
E fan sue brame appien contènte, e paghe. 

E cpante volte ne’ be’ rei s’avviene; 

Ecco , dice rivolto alle «uè piaghe . l 
' Tutto il compenso delle vostre penè- i 
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t 

Tutto il compenso delle vostre pene 
Credea , che fosse il nostro cor dolente , 
Quando scioglie , o Maria , le sue catene , 
£ del commesso antico error si pente': 

O (rad ch’a noi dolce perdono ottiene 
Il vostro prego oltra ogni dir possente; 
Quando il folgore eterno in ciel ritiene 

■ Pronto a ferire , e di giust* ira ardente. 

Ma poi m’avvidi , che non era il vero 
Bel guiderdou del vostro aspro dolore 
Quel eh* io meco volgea nel mio pensiero. 

£ sentii dirmi: O quanto è mai maggiore 
L’alto ch’a Lei diè di salute impero 
11 lenire, il Figlio, e rinoreato Amore! 
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AL LETTORE 


Nel volume XII delle rime df*gli Arcadi scel- 
te, e pubblicate per cura del chiarissimo abate 
Michelangelo Morei, custode generale, ritro- 
vandosi le seguenti poesie diJNeralco, ed es- 
sendo ugualmente eleganti , affettuose , e sagre, 
si è creduto di far cosa grata a’ Lettori lòr- 
marne per la prima volta una terza parte , 
ed aggiungerle alle antecedenti, affinchè più 
copiosa di tutte le altre , e più pregevole , 
come io spero, riesca questa nuova edizione. 
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Re de* spirti rubelli angue d’averno 
So che vendetta meditando vai , 

E attendendomi irato al varco stai 
Perchè ognor ti derido , e prendo a scherno : 

Ma so^ ancor che di me siede al governo 
Marm nel Cielo , e più di quello assai 
Che tu non pensi gueira invan mi fai ; 
Tal mi dà forza il suo valor superno. 

Più che mortale , e quasi Dea la veggo 
E sì mi hea l’aspetto almo, e felice, 

Ch a gran fatica io d’esser io m’avveggo. 

Quanto scrivo dall’alto Ella mi dice , 

Ed altre cose in suoi begli occhi io leggo 
Ch a te superbo di saper non lice. 
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SOBETTO 11. 


Due donne ambo divine innanzi al trono 
Del Giudice superno in eiel io vidi « 

E a lui rivolte con alteri gridi 
Una chiedea rigor» l’altra perdono. 

Dicea la prima : io la giustizia sono , 

E di Adam voglio estinti i figli infidi: 

No: dicea l’altra, io vò che Adam confidi. 
Io che son la clemenza, e all’uom pei*dono. 

E chi l’uom salverà dal mio furore 
Quella gridò: Maria, questa rispose. 
Maria che madie ed arbitra è d amore. 

Al bel nome immortai tutte depose ^ 
Giustizia l’ire, e il sommo alto Signore 
Silenzio eterno alla gran lite impose. 
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Vergine eccelsa, che alla destra siedi 
Del tuo gran figlio oltre le belle bella, 

E quella sei che noi difendi, e quella 
Che grazie mai senz’ ottener non chiedi. 

Tu vedi priva di governo, e vedi 
In aito mar mia debil navicella 
Deh! la Soccorri, e spenta ogni procella 
A me lo scampo, e il porto a lei concedi. 

E s’Austro viene , ed Aquilone in guerra 
Tu gli frena, e respingi , e la baldanza 
De* tempestosi iniqui flutti atterra. 

Sovvengati che somma è tua possanza, 

E quando il legno è più lontan da terra. 
Tanto più sei Punica mia speranza. 
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iS lavami assiso sotto un verde lauro 

Pensando a lei che ebbe dal mare il nome 
E d’altro ornala, che di gemme ed auro 
Con un sol crin delle sue belle chiome 
E con un sol purissimo suo ciglio 
Innamorò del sommo Padre il figlio. 

Quando Tarmisi incontro un vago figlio 
Io vidi incoronato il crin di lauro, 

Aeva Taria gentil, vezzoso il ciglio, 

Aevn Tabi lo adorno, e intesto d auro, 

E meri lava n d’auro avere il nome 
Le sparse all’aura inanellate chiome. 

Mentre io fiso mirando era ^ue chiome 
E il dolce viso deH’araabil figlio: 

Vieni, ei mi disse, ad esaltare il nome 
Del la gran Madre, e in.piantosciogli ilcigjio 
Or che Sion più amara di ogni lauro 
Offre a lei mirra, e non incenso ed auro. 


Volgi tutta in sospir la cetra d’auro, 

E di, qual fu Maria quando le chiome 
Cinse Gesù di spine e non di lauro 
E deH’uoin di dolori assunse il nome: 


E di, qual fu, quando il suo caro figlio 
Chinò a terra morendo, e chiuse il ciglio. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 1 97 

Ciò detto « ei tacque. Edio: cosa che al ci glio 
Lucida appar non è sempre tutt auro» 

E tu, perch’io non erri o gentil figlio 
Tu che la fronte adorno vai di lauro» 

Ed Angiol sembri agli atti , ed alle chiome 
Dimmi chi sei , nè mi celar tuo nome. 

Risponde: io sono il santo Amor che nome 
Ti promette im mortai, perchè il bel ciglio 
Di Maria sempr* esalti » e l’aure chiome» 

E della luce non delle ombre figlio 
Laude in terra sprezzando, e premio d’auro» 
Sol sagro cinga» e incorniltibil lauro. 

Così dicendo alle mie chiome un lauro 
Tutt’ auro ofierse» ed abbagliommi il ciglio» 
E in nome io me ne ornai del div in figlio. 
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Un dì volai col mio pensier sul monte 
Dove trafitto il sommo Re pendea , 

E appunto allor che in mezzo al sangue aH’onte 
Ristoro al labro, e'più al suo cor chìedea. 

Io , che tosto accorresse il fiume , e il fonte 
A dissetar il gran Fattoj- , correa, 

E che tutte al suo piè sen gisser pronte 
Quante acque il mare, e quante il cìel n avea. 

Quando una voce risonar s’udìo 

Che sgridandomi disse: e perchè vai « 

Qua e là vagando col tuo van desìo? 

Tu solo , 0 reo mortai pietà non hai , 

Ha sete sì: ma del tuo pianto Iddio, 

E una lagrima ancor versar non sai? 
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Pria di raccomandar lo spirto al Padre 
Chinò Gesù l’addolorato ciglio: ' 

Ed alla madre disse: ecco il tuo figlio* 
Ed al discepol disse: ecco tua Madi^ 

Al suon- delle parole alme e leggiadre 
Rinacque il mondo per divin consiglio * 
E tutte a nuova vita in quest’esiglio 
Maria rigenerò le umane squadre. 

Ma perchè a tutte il ciel poi qon si aperse, 
E vide il perfid’ angue irne superbo 
D amarissimo pianto i lumi asperse. 

E queir affanno oltre ogni dire' acerbo 
Per nostro amor sul Golgota sofferse. 

Che pria uon ebbe in partorire il Verbo. 
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Io lo dissi, o gran Madre, c a dirlo io torno 
Che tu sperar dolce pietà mi fai, 

E a me volgendo gli amorosi rai 
All’empireo mi scorgi almo soggiorno. 

So ben che qual Lion s’ aggira intorno 
Il mio nemico , e fa quanto può mai 
Per seco trarmi a sempiterni guai; 

Ma tua mercè n’avrà sol onta, e scorno. 

Ch’io sarò vincitore a suo dispetto 
Insino all’ ni ti m’ora, e preziosa 
Eia la mia morte nel divin cospetto. 

E tu di Dio madre, figliuola, e sposa 
In pa<» accoglierai lo spirto elètto 
Sicuramente, e qual tua propria cosa. 
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Ciucila che vanta per suo- manto il sole» 

£ porta gli astri al crin» la luna al piede 
In questa della terra oscura mole 
Discese un di dalFalta empirea sede; 

E al dolce folgorar de’ suoi bei lumi 
Gioirò i colli ed esultare i fiumi. 

Tante mai non fur viste acque ne* fiumi 
Quando in Aprii scioglie le nevi il sole, • 
Nè tante arene in mar nè tanti lumi 
Del firmamento in sull’eccelsa mole» 
Quanti nacquero fior sotto il bel piede 
Di lei, eh’ à in ciel presso il gran Dio la sede. 

Se dentro o fuor della corporea sede 
Io fossi non so dir: so ben che fiumi 
M’inondar di dolcezza» allor che il piede 
Ella ver me rivolse, ei vaghi lumi 
Que’ vaghi lumi, a’quai d’ innanzi il sole 
Una vii diverrebbe oscura mole. 

Opp vesso dalla dolce immensa mole 
Del gran piacer, esser nell’alta sede 
Degli Angioli credea, non sotto il sole» 

E invece di calcare il suol col piede 
E invece di varcare il mare» e i fiumi 
Star mi parea sopra i stellanti lumi. 
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S’io potessi ridir qual ne* suoi lumi 
D’amore io vidi alta inelTabil mole 
Tutti farei volgere iu dietro i fiumi 
Per meraviglia, e in ciel fermar ii sole. 

Ma tanto a me non lice , e nella sede 
Dell’ infinito uom mai non posi il piede. 

Pien di stupor della gran donna al piede 
Stavami , e altrove io non volgea miei lumi , 
Quand’Ella che nel ciel mirahil sede 
È di pietà, come qui il mar de’ fiumi 
Sua bella alto levò corporea' mole 
E lucida disparve al par del sole. 

Canzon nel sole invan tu fermi il piede , 

Che tua mole un vii rio sembra a tuoi lumi 
Nè metti fede , e nome aver tra fiomL 
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>^hi è questa mai che dalla terra ascende 
Col criii di stelle in nuove guise ornato* 

E colla luna al piè ch’oltre Tusato 
Di splendor lucidissimo s’accende? 

Chi è questa mai che glorioso rende 
Il divin figlio, e ne] suo destro lato 
Siede regina, ove dà legge al fato ^ 

E sua possanza in infinito estende? * 

Ella è Maria, che nell’empirea sede 
A disarmar va la giustizia eterna, 

A chieder pace, e ad ottener mercede. 

E se avvien che adirato Iddìo discerna , 
Mostra quel. seii che vita un di gli diede, 
E tiùonfar fa la pietà supcnia. 
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Io dir vorrei cosa non detta ancora 
Per esaltar Maria che nel suo seno 
Uom generò d’ immenso amor ripieno. 
Quel che Verbo del Padre in ciel si adora. 

Narra di lei Paltò natal Y aurora; 

Narra la luna sua beltà non meno, 

E il sol sempre in se lucido, e sereno 
Fa fede a noi ch’ella fu eletta ogu’oia. 

Ma questo è poco , e appena adombra il vero 
Di quella gloria, che maggiore assai 
Io rivolgendo vò nel mio pensiero. 

Poiché vinto il gran Dio da* suol bei rai 
'Tutta a lei diè della pietà l’impero, 

E senza lei grazia non fa giammai. 


-'X 
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voi «'Madre ìmmortal« nonToste quella 
Gh*ha su nel ciel nostra salute in mano« 
£ r adirato giudice sovrano 
Placa ognor con sua vista altera , e bella ; 

Io sarei qual noccbier cbe senza stella 
Nel torbido si trova ampio Oceano 
E aita chiede ma la chiede invano 
Contro r irreparabile procella. 

Le vostre luci dunque alme « e leggiadre 
Volgete a noi dairalto empireo Giostro, 
E s empie sono « e ree le umane squadre. 

Sovvengavi che senza il peccar nostro 
Voi non sareste del gran Dio la madre « 

E perirebbe il più bel pregio vostro. 
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Ve.^- ne madre , che del tuo bel seno 
Celasti già del diyin Sol la luce, ' * 

Deh! mi- consola , e di’: come sei freno 
Deir ira eterna in ciel, e come duce 
Di noi divieni, e che. sicuro scampo 
Abbiam quaggiù de’ tuoi begli occhi al lampo? 

Così dicenclo un improviso lampo 

M’empiè dì tema, e maraviglia il seno, 

E vidi Lei ^nostro, refugio, e scampo 
Tener col piè l’ angue superbo a frèno , 
Ch’oscurò contro Dio fattosi duce 
La terza parte dell’ empirea luce. 

E in me volgendo I’ una , e l’ altra luce 
, Ch’ogni timore dilegùar qual lampo 
Vieni mi disse , eh’ io sarò tua duce , 

Io che dal primo error sola ebbi scampo , 
Io che chiusi l’altissimo nel seno, 

E in man d’averno, e della morte ho il freno. 

Ciò detto comandò, che sciolto il freno 
Fosse ai destrier della diurna luce, 

E l’Alba adorna d’auro manto il seno 
Pronta sorse del di foriera e duce, 

E somigliò Maria, che col suo lampo 
AH’uom contrito è dolce aurora e scampo. 
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Nè sol di chi si pente, e cerca scampo 
L’eccelsa Donna è immortai guida , e freno. 
Ma splende come della Luna il lampo , 
Quando più il mondo è a cieca notte in seno, 
E tra r ombre si fa sua bella luce 
‘De’i-ei pietosa indivisibiJ Duce. 

Più dico 'ancor, qual iuvincibil Duce. 

Cb’ a se dà gloria , e a suoi salute , e scampo 
Tal’ Ella a quei che son figli di luce 
Serba ognor vivo della grazia il lampo, 

E come il sole eletta i giusti in freno , 

E in salvo tien dentro il materno seiio. 

Canzon 1’ amor che in seno ba la gran Donna 
E nostro in terra divien freno e scampo 
Di sua luce infinita è solo un lampo. 
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Crìà presso è il 6n del mio mortai via^o 
Vergine, e m’avvicino all’ora estrema: 
Deh! tu m’ aita , e fa che il cor non tema - 
Nel duro inevitabile passaggio . 

Io son senza vigor senza coraggio 

Entro me stesso , e l’alma in sen mi trema 
Pensando alla divina ira suprema. 

Che impunito del ciel non lascia oltraggio. 

Pur mi consolo, che non v’ è sì orrenda 
Colpa quaggiù, nè vi sarà giammai 
Che il sommo Padre ìnesorabil renda : 

Errai noi niego, e appena nato errai. 

Ma il pentimento ogni gran fallo emenda, 
E tn Mabia sperar pietà mi fai. 
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Si sì Maria , qual propria cosa , e quale 
Tua fida Ancella accoglierai quest'alma« 
Quando disciolta da sua fredda salma 
Ambo aprirà le incorruttìbili ale. 

Àllor non più qual pria caduca , e frale 
Seguendo te lieto n’ andrò nell’ alma 
Inàcessibil luce , e palma a palma 
Battendo esulterò fatto immortale. 

Allor vedrò ^al del tuo sen materno 
La gloria sia , ch’or mal cantando io svelo 
£ solo al lume della Fè discerno. 

E d’ altro estro infiammato « e d’ altro zelo 
Te col figlio ineffabile superno 
Ermamente esalterò nel cielo. 
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Parrà forse a taluii che quella spene 
Presuntuosa sia , che in me racchiudo , 

E troppo ardito io d’ ogni pregio ignudo 
Aspiri al sommo incomprensihil Bene. 

Ma tu colle tue luci alme e serene 

Mi assicuri gran Madre , e mi fai scudo 
Contro il sospetto dispettoso , e crudo 
Che inutilmente a darmi guerra viene. 

Però del v^o altrui pensier mi rido , 

Bench'abbia l'alma da che nacqui immonda, 
£ al mio Signor sia fin d* allora infido. 

Chè dov’-è il fallo, ivi la grazia abbonda, 

E fin che spero, e in te,. Maria, confido. 
Mai possihil non è eh* io nù confonda. 
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Ohi è fermato d’ esaltare in rima 
La genitrice Vergine, che in sorte 
Ebbe non nata ancor esser la prima 
Mercè il suo figlio a trionfar di morte. 
Lasci di Pindo il favoloso monte , 

E il van che nasce in lui Castalio fonte. 

Altro è il vero principio , ed altro il fonte 
Che in noi produce il suon di dolce rima, 
E tra le Muse , e su 1’ Aonio monte 
Cercando in damo io vò sua cagion prima 
Ch* Ella nel ciel risiede , ove dà in sorte ‘ 
Di trar col canto i nostri nomi a morte. 

I carmi sol, vengan da lui che morte 

E vita ha in mano , e d’ ogni bene è il fonte: 
E Dio fu quel che lena , e di tal sorte 
Mi diè valor, che il piano intorno e il monte 
Fei risonar di non più intesa rima , 

E in altr’uom mi cangiò da quel di prima. 

Dio sol fa quel che d’ ogni seco! prima 
Mabu mostrommi libera da morte , 

E mi fe dire alteramente in rima 
Qual fu deir alto suo natal la sorte 
Di cui più puro mai, nè più bei fonte 
Sorse dal suolo , o scaturì dal monte. 
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Nè qui fermossi , ma sul 6ero monte 
Dove il figlio divin di nostra prima 
Colpa soffri le pene , Ei fe cn irti fonte 
Di lagrime io versassi , e in flebil rima 
Narrassi il duol di Lei , che senza morte 
De* martiri la gloria ottenne in sorte. 

E per dire all’ekremo ogni sua sorte 
Volle ch’asceso degli aromi il monte 
Su nel ciel la seguissi , ove nè morlè 
Nè duol fu mai , ma sol v’inonda il fonte 
Di quel piacer a cui nè poi nè prima 
L’ egual può immaginarsi o dirsi in rima. 

Canzòn la sorte ch’ or non ha tua rima 
Quanto pri ma io l’ avrò, quando i n quel monte 
Gusterò dopo morte il divin fonte. 
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iSalomoite in occasione delle sue nozze colla 
figlia del Re d’Egitto, mosso da spirito supe- 
riore , e profetico, cortipose secondo il senti- 
mento comune , il libro de’ Sagri Cantici. 
Questo come pieno d’altissimi misteri , non 
solo viene ti*a le Scritture Canoniche anno- 
verato , ma da’ Padri sì Greci , che 'Latini 
mirabilmente spiegato, ed esposto. Tutti però 
non seguono la medesima traccia , nè coneoi— 
dano nella stessa sentenza. Alcuni , aderendo 
alla lettera, come Onorio Augustonense cita- 
to (1) da Cornelio a Lapide, Ruperto abate (2), 
Solo major (3), ed altri, afiermano , che sia 
un racconto di cose veramente accadute, e sulla 
base della storia fondano le loro dottissime ri- 
flessioni. Altri poi con S. Agostino (4) sosten- 
gono, che sia una pura allegorica descrizione 
di amori soprannaturali e divini , « cou ciò 
ribattono il sacrilego aidimento di coloro , ì 

(i) Prolcgumcna in Cantic. 

(a) Ibidem. 

(3) Prsefatii in Cantic. 

(4) Gcnes. ad lilerain. 
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quali sinistramente spiegano il sagro Testo » 
e a simigliauza degli animali immondi pren- 
dono le margherite per ghiande, lo attenen- 
domi or agli uni, or agli altri, e appoggiato 
airautorità del Nazianzeno (5) , di S. Basilio 
il Magno (6) , e d’Oi'igene (7) , i quali tutti 
riconoscono in questo maraviglioso componi- 
mento un dramma pastorale ebreo , ne ho 
formata la presente sagra boschereccia. Ti 
prego, 0 cortese lettore, ad attentamente os- 
servarla , perchè contiene una continua alle- 
goria sopra la gran Madre di Dio, e rappre- 
senta il suo felicissimo transito , e gloriosa 
assunzione al Cielo. La gi’andezza del soggetto, 
la novità del pensici*o, e f impegno della non 
mai interrotta versione , spero , che incontre- 
ranno il tuo genio, c meriteranno il tuo gra- 
dimento. Se ti paressero inverisimili % e strane 
alcune simiglianze, ed espi’essìoni, che di tratto 
in tratto ritroverai , prima di censurarle ri- 
fletti , che le ha dettati? l’istessa Divina Sa- 
pienza , e a ben considerarle sono egualmente 
mirabili nel senso litterale, e nel mistico. Vedi 
resposizione posta nel fine dell’opera , dove il 
tutto rimane appieno dilucidato: e vivi felice. 

(5) Tn Evangclicnin dictum. Orai. 3i. 

(6) Is.»i:c 5. 

(7) Huinil. 1. in Cuntic, 
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ARGOMENTO 


Cjomparve sì bella agli occhi di Salomone, e giunse a 
tal grado di merito Sulamitide 6glia del re d' Egitto, 
che egli destinò dichiararla sua prima sposa, e coronarla 
Sovrana di Palestina. Questa risoluzione le mosse con- 
dro r invidia , e T odio de' Giudei , i quali vedevano di 
mal' occhio trasferirsi in persona straniera un tanto 
onore ; non ricordandosi gl' ingrati d'esser 6gli d' una 
medesima madre, cioè d'aver la stessa origine, perchè 
nati anch' essi anticamente in Egitto. Per sottrarsi da' 
suoi nemici, ed adempire nel medesimo tempo il rito, 
che religiosamente osservavano, e tuttavia osservano le 
donne Ebree , di separarsi i primi giorni dopo le nozze 
da' loro sposi , si allontanò la Principessa dalla Corte , 
e col consenso di Salomone si ritirò nelle ville, e giar- 
dini reali fuori di Gcrosolima . Con gran rassegnazione 
visse ivi per qualche tempo , esercitandosi qual pasto- 
rella nella cultura de' fìori , nella cura delle piante , e 
nella custodia delle gregge : finché riconosciuta la sua 
virtù , ed il suo merito , fu richiamata da tutto il po- 
polo , e eon applauso universale acclamata Regina della 
Giudea • 

Questo fatto con altri avvenimenti, che si raccol- 
gono dal sagro Testo, è il soggetto del presente com- 
• pottimento , nel quale in persona di Sulamitide si rap- 
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presrnu la Vergine eletta ^ Dio sopra tutte le crea- 
ture ad esser Madre del Verbo, e Regina deirUnìverso. 

r 

Si allude alla guerra mossale per tal cagione dagli An- 
geli ri^belli nel Cielo, e si mostra la sua purissima 
Concezione, e Nascita in terra, dove si esercitò in ogni 
più sublime virtù, e particolarmente neirumiltà, e nel- 
la rassegnazione ai divini voleri ; finché giunto il ter- 
mine della sua vita mortale fu chiamata dal Figlio alla 
Gloria, ed esaltata sopra tutti i Beati nell' Empireo. 
Avverta dunque chi legge di sempre avere avanti gli 
occhi MARIA, perch'ella sola é il vero argomento del- 
r opera , e Sulamitide trionfante in Gerosolima non è 
altri, che la Vergine assunta, e coronata nel Gelo. 

i 




PERSONAGGI 


SULAMITIDE. 

SALOMONE. ^ 

DONNA COMPAGNA di Sala, nitide. 
PASTORE confidente di Salomone. 
CAPITANO di Salomone con guardie. 

( di^ergini di Gerosolima. 

CORO ( di pastorelle. 

( di pastori. 

POPOLO. 

L'azione si rappresenta nelle ville reali di Salomo- 
ne presso la cif/à di Gerosolima da una parle^ 
ed il deserto dall'altra. 


N B. Siccome nelle annotazioni si riporta l’in- 
tero testo, così abbiamo tralasciato di porlo a fronte, 
indicando però semplicemente col rispettivi imiuei i 
romani, ed arabi i capitoli, ed i versi, cui coriispou- 
de la presente parab'asi. 
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BOSGARECCIA SACRA 


f r 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

0 

S VLAMITIDE 

Gap.I. Deh! venga il mio Signor, deh! venga, e Tanima 
Ver. 1 Col purissimo suo bacio ineffabile 

Mi héi per sempre, e con eterno vincolo 
Indissolùbilmente a se congiungami. 

Questo è quel,ch’io sol chieggio,eognor desidero 
Nè v’è più cosa, che m’ alletti, o stimoli. 
Siasi pur dolce quanto voglia, e siasi 
Quanto più possa immaginarsi amabile. 

2 Solo il tuo sen , che a nostro uso d’ intendere 
Tal spira odor, che toglie al vin sua gloria; 
Solo il tuo amore, o mio Signor, che supera, 
E fa sparire ogni mortai delizia, 

È la gran meta , ove i miei voti aspirano. 

11 sàn quest* antri, che a sfogar m invitano 
L* interna pena, e i miei sospiri ascoltano; 

Il sàn le valli, che al mio duol rispondono 
E l’erbe tutte, e i fior, che inconsolabile 
Di, e notte spargo d’incessanti lagi’ime; 
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E più d’ ogn* altro il san le piante, e gli alberi 
Del vicin bosco, dove inciso leggesi 
II tuo bel nome, il tuo bel nome, cb’empie 
Di dolcezza cbi l’ode, e quando invocasi 
Liquido sembra , e prezioso balsamo , 

Cb ogni piaga del cuor sana, e rimargina. 
Qual maraviglia poi s’ oggi si vantano ^ 

Le vergini a amarti, e a te rivolgonsi 
Tutte avvampando di beato incendio? 

È ver, che alcune ancor mal consapevoli 
Di tua beltà per allr’ amor sospirano : 

Ma queste pur da terra alto levandosi 
Arderà n per te solo. Ah! mio dolcissimo 
3 Sposò , e signor trammi ove sei , che rapide 
Correrem tutte, come piume avessimo , 

S< guendo Te, che in guise al mondo insolite 
Spargi di tue fraga iize i campi , e l’ aere. 

SCENA n, 

COMPAGNA, E DETTA, poi CORO «li PASTORELLE 

COMP AGITA 

T.odato il ciel, cb’ a noi ritorni, o Regia 
Vergine eccelsa. Oh! quanto mai sollecite 
Le mie compagne qui fiuor t’attesero. 

Ed io con lor. Tu non potresti credere 
Qual sofferto in noi stesse abbiam rammarico. 
Dacché partisti col tuo sposo ; ed eccole 
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Che tutte liete, or che di te s* accorsero. 

Con fi*eiioloso piè di qua seu vengono. 

SUIiAMITIDE 

Venite pur, venite, e rallegratevi 
Vergini di Sionne. Ghise vedessero 
Le vostre luci mai di quai delizie , 

Di quai riccìiezze abbonda , e di qual gloria 
La Reggia dei mio sposo in Gerosolinia ; 
Beate voi ! 

COMPAOWA 

Giacché mirar non possono 
Tant'alto i lumi nostri, almen raccontane 
Quanto colà mirasti, e consapevoli .% 

Fanne de* casi tuoi. A 

SULAMITIDE l ; 

Troppo difficile 

Cosa richiedi, e’I desiderio è inutile; 

Ch’ altro non poss’ io dir, se non che presemi 
Per mano il mio Signore, e dentro l’ intime 
4. Celle del suo immortale alto edificio 
D’ introdurmi gli piacque; e qui le regie 
Dovizie immense io vidi, e qual riserbasi 
A me insieme, ed a voi mirabil premio. 

Vidi r opere eccelse, e vidi il libero 
De’ suoi decreti invariabil ordine. 

Con altri arcani, che per sé ineffabili 
Nè dirgli a me, nè a voi sapergli è lecito. 

COMPAGNA 

Il tuo parlare in guisa tal consolaci, 
Sulamitide bella, che il tuo giubilo ! 
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Nostro quasi diviene; e sempre memori" 
Sarem del tuo felice amor, che supera 
Di pivgio il via più generoso, e nubile; 

E tanto sopra ogn’ altro amor inalzasi. 

Che chi ben vede, e rctt.ameute giudica 
L’ ammira, e brama di sue fiamme accendersi. 
Ma, dinne ancor, ti prego, e meglio spiegane 
Qualch’ altra co*^a delle si ammirabili. 

Che ti mostrò il tuo sposo; e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo . 

SULAMITIDX 

Oh! quanto fiicile 

Donna tu sei! Prometti un impossibile 
A un tempo stesso, e un altro ne desideri; • 
Ma pur vò consolarti. Attenta osservami 
In questa gemma, e poi più attenta ascoi tamL 

COMPAGITA 

Cbeveggio,obimè!che veggiolin quest’immagine 
Nero il tuo seno , e tutte nere appajono 
Le tue fattezze. Oh! me infelice, e misera! 
Che vuol dir questo? E'dov’è mai quel candido ‘ 
Tuo color, che par latte, e le medesime 
Nevi, per così dire, empie d’invidia? 

Che direbbe lo sposo, e che direbbero 
Le genti, o Dìo! se mai tal ti vedessero. 

Qual noi qui ti miriamo? 

SULAMITinS 

O figlie amabili. 

Non vi turbate al color novo, e insolito; 

Ch’ io son nera , nta bella , e gran misterio 
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In queste mie brune sembianze ascondesi. 
Nera son io (noi niego) e sembro sìmile 
Alle vili capanne, e a’ tabernacoli 
Degl’ infelici abitator d’ Arabia , 

Che altramente da noi Cedar si nomina; 

Ma bella ancor io sono, e le magnìfiche 
Tende di Salomone, e le sue reggie 
Pelli somiglio, che in se 1* Arca ascondono* 

COMPAGifA 

Tutto è ben, tutto è vero, e sempre furono 
E sempre mai saranno a noi infallibili 
■ I detti tuoi ; non è però, eh* attonite 
Non ne siamo, e confuse, e il gran prodigio 
Creder possiam, ma noi possiamo intendere 
Senza lume maggior. 

sulamitide 

' Per bene intenderlo 

Non riguardate, nò, (juel ch’ivi adombrami 
Fosco color; ma chi n è in Ciel l’orìgine. 

Il sol, se noi sapete, il sol mirandomi 
Mi scolorò con sua virtute altissima: 

£ tal io sono per maggior mia gloria. 

Non perchè macchia ilmio candor contamini. 
Nè valse ai figli di mia madre accendersi 
D* invidia , e d’ ira , e provocarmi all’orrida 
Guerra antica immortale. Io vinsi, e ’l perfido 
Assalitor precipitò nel baratro; 

E quel che più gl’increbbe, egli medesimo 
Bella divenne di mia sorte origine,' 

E fu cagion, che 1’ assoluta, e libera 
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De* regi campi avessi alta custodia . 

COMPAGNA 

E qual guerra è mai questa: e qual vittoria. 
Di cui ragioni? lo per me resto attonita. 

Nè v*è pur una, che tra noi gli oracoli 
Di tue parole intenda. 

SULAMITIDE ^ 

E nulla intenderne 
Uom potrà mai, prima ch’il Re de’ secoli 
Il ver discopra, e 1’ universo illumini. 

D’ altro dunque si parli , e la mirabile 
Oscura effigie ai vostri lumi ascondasi; 
Perchè il vedermi in essa a me dissimile 
Maraviglia più lunga in voi non generi. 
Eccomi durn^ue, eh’ a voi torno, ed eccomi 
Alla cura de campi, e delle fertili 
Viti, che il suol qui d’ogn’ intorno adombrano. 

COMPAGNA 

Oh? adesso che ne consola, c n’empie 
11 tuo dolce parlar tutte di giubilo. 

SULAMITIDE 

Ed io m’affliggo amaramente, e dolgomi; 
Perchè il nostro tcrren, ch’or sì fruttifero 
Pien di gregge, e pastori esser si gloria 
A ferro, e fuoco un di senza rimedio. 

Andar tutto vedrassi; e per più secoli 
Eia sol di belve, e di ladron ricovero. 
compagna 

E questo ancor ti rilevò 1* amabile • 

Tuo diletto, o Reina? 11 crudo eccidio 
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Speriam, che non succeda. 

SULAMrriDB 

Inevitabile 

La gran sentenza è scritta in ciel. Dì lagrime, 
£ di sospiri empiam la terra, e Tarla 
Per placar l’ ira dell* eterno giudice. 

CORO DI Pastorelle 

Giacch’ è così , tutte al gran Dio volgiamoci 
Pietà chiedendo ; e tu, eh* il fier presagio 
Ne fai sin d'ora, e vedi il caso orribile. 

Tu pria cominciar e noi con canto flebile 
Farem, qual si conviene, eco ai tuoi gemiti. 

SULABflTIDE 

» Gerusalemme al tuo Signor ritorna, ' 

» Mentre eh* adorna - sei di luce ancora ; 

» Cieca finora. “ contro il ver pugnasti, 

» Non più, ti basti: - apri le luci, e credi. 

» Obimè! non vedi - quante insegne, e quante, 
» Le mura sante - han d* ogn’ intorno strette; 
» E qual da* sette - colli esce torrente 
» D* armata gente, - che ti sfida a morte, 

» E tue ritorte - di lontau ti mostra? 

» Ecco s* inostra - di tuo sangue il prato , 

» £ Dio sdegnato - sta col brando in alto: 

» Ecco all* assalto - 1* aquila sen corre , 

» Ed ogni torre, - ogni riparo abbatte: 

» Ecco disfatte - ha le segrete soglie, 

>» E di tue spoglie - il vincitor s* adorna. 

CORO DI PASTORELLE 

» Gerusalt'mme al tuo Signor ritorna. , 

/ 
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sulamitidb 

» Io veggio gli archi, - e i splendidi edIGci 
» Da’ tuoi nemici - dissipati, ed arsi,* 

» E al suolo sparsi - io veggio i muri alteri, 
» E i tuoi guerrieri, - o fuggitivi, o vinti; 

» Piena d’ estinti - è tutta la campagna . 

« Chi m’accompagna - ad implorar mercede, 
» E pace chiede - al vincitor superbo, 

» Che in vista acerbo - corre alle rapine , 

» E ficr nel crine - le donzelle afferra? 

» Già sono a terra - i platani frondosi, 

» E gli odorosi - antichi cedri, e i spessi 
» Alti cipressi, - che cingean la fronte 
y> Del regio monte, - che Siòn si noma. 

» Ohimè! le poma ,- ohimè ! le viti, ei fruiti 
» Rimangon tutti - in signorìa degli empi. 

» O iniqui tempi ! - O dì per noi fatale ! 

» Se r immortale - alta Pietà divina 
» La gran rovina -a tempo non distorna. 

^ COBO DI PASTORELLE 

» Gerusalemme al tuo Signor ritorna. 

SULAMITIDE 

» O mio diletto, e mio bel sol, che tanto 
» D’amar mi vanto, - appaga i desir miei; 

» Dimmi ove sei, -dimmi, ove fai soggiorno 
» Di gloria adorno - nel meriggio ardente , 

» Acciò clemente - al popol- mio ti renda. 

» Deh! in lui discenda - la tua grazia, e ascolla 
» Per questa volta - ancora i miei sospiri. 

» Fa, ch’io noi miri -fuor della tua greggia; 
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» Fa, ch’io non deggia- errar dietro gli armenti 
» Sol delle genti,- e in questa parte, e in quella 
» Della tua ancella - vada il piè vagando 
» Sendo egli in bando - dalla tua presenza 
» Senz’àrmi, e senza - sacrificio, e regno, 

» Fa, che sia degno - di perdono, e pace, 

» E viva in pace - almeno al tempo estremo, 
» Dove il supremo - tuo pastor soggiorna. 

CORO DI PASTORELLE 

» Gerusalemme al tuo Signor ritorna. 

SCENA III. 

SALOMONE, CORO DI PASTORI , E DETTI. 

SALOMOITE 

O bella tra le belle, a quel che sembrami. 
Né me conosci ancor, nè te medesima. 

Esci, non dubitare, esci dall* empia 
Terra natia, che io così voglio; e seguita 
Quanto più puoi da presso le vestigio 
De* miei nuovi pastori. Ov*essi alloggiano 
Ivi ti posa, e de^ capretti il misero 
Tuo gregge guida; ivi Tiuvita a pascersi 
Di fiori eletti, e d’erbe salutevoli. 

Forse avverrà, che alcun di lor si liberi 
Da quel, ch’io tanto fuggo, e tanto abbomino 
Iniquo lezzo, e all’ovil mio ricoveri. 

Il tempo intanto giungerà, che Tultima 
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Età sen venga, e con mirabil ordine 
Un sol pastore, ed un sol gi’egge siavi; 

E allor tutta del ciel 1’ ira placatasi 
Mercè di tue preghiere, e di tue lagrime. 
Adempito vedrai quanto desideri. 

SVLAMIDIDE ' 

Oh! me contenta . 

CORO DI PASTORELLE 

Oh! sempre a noi propizia, 

Vergina bella! 

CORO D! PASTORI 

Oh degli afflitti, e miseri 
Dolce speranza! 

SALOMOllÉ 

9 Io t’ assomiglio agl’ incliti 

Nostri empirei guerrier, ch’entro gl’ immobili 
Gorghi dell’ Eritreo sospeso in aria 
All’ antico Israele il varco aprirono; 

E tutti nell’ ondose ampie voragini 
I carri poi di Faraon sommersero. 

10 Cessino dunque, o mio diletta, i gemiti. 

Che qual dolente, ed amorosa tortora 
Sparsi hai finora per l’ infido popolo- 

cono DI PASTORELLE 

Noi sempre grate al beneficio, e memori 
Di tua pietà t’ adorneremo il candido 
Bel collo di monili alteri, e nobili. 

Che l’ opre eccelse di tua fè palesino. 

CORO DI PASTORI 

1 1 E noi vi aggingncrem segni, ed immagini 
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Miste <fi puro argento* e or linissimo* 

Che sarai! tanti effigiati simboli 

Deir eccelse virtù* che in te risplendono. 

SVLAMITIDE 

Nò nò* eh’ io nulla sono. A Lui volgetevi, 
Ch’ è il vostro* e mio Signore* e con mirabile 
Sovrano impero il tutto muove* ed ordiua. 
Egli è quel* che dall’ alto di sua gloria 
Un de* suoi sguardi si degnò rivolgere 
Sovra di me* ch’altro non son* che povera 
Esule pastorella; e tal di grazia 
Dono eccelso mi fè, che l’ odorifero 

12 Mio nardo umile sovra ogn’ altro piacquegli 
Più prezioso, e pellai! no aroma to. 

Sallo il ciel eh’ io non mento* e quel medesimo 
Salto, ch’or m’ode* il mio diletto amabile. 

II mio diletto * eh’ al gentil somigliasi 

1 3 Mazzo di mù’ra* che per mia delìzia 
Tra le mammelle di serbar son solita. 

Il mio diletto* eh’ a vederlo è sìmile 

14 Al fior dì ciprOf che in Engaddì germina* 

E inciso in dolce balsamo distillasi. 

SALOMONE 

Assai dicesti, or tocca a me rispondere 
Vergine illustre: e s* oltre dir desideri, 

Nè a esaltarmi ancor. sei paga* e sazia 
Facciam* come i pastor tra noi far sc^liono* 

E a vicenda cantiam; tu quel ch’il tenero 
Tuo cuor ti detta* io quel ch’amor inspirami. 
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' SULAMITIDE 

E dii Signore, e chi può mai contendere 
Con le cantando? 

SALOMONE 

In van resisti: ascoltami, 
Ch’Io dò principio. 

SULAMITIDE , 

E obbediente in seguito. 

SALOMONE 

Sì sì, sei bella, e veggio in te rlsplendere 

1 5 I vaghi ral, c’ ban del mio cor l’ imperio. 
Come nelle colombe; e tal misterio 
Celasi in lor, che non si può comprendere. 

SULAMITIDE 

16 Sì SÌ sei, bello; e di beltà incredibile 
E il talamo reale, ond’ hanno origine 
Tutti i miei pregi, e d’ immortai caligine 
S’adombra sì, che non è altrui visibile. 

SALOMONE 

Non dubitar, che nel mio core ascondasi 
Altro desio, che del tuo viso amabile; 

1 7 Di cedro, che non cangia, e sempre è stabile 
11 ciel di nostra alta magion circondasi. 

SULAMITIDE 

Non dubitar, che forza mai contraria 
Spenga il mio amor, ch’esscr eterno vantasi; 
Di bel cipresso il nostro tetto ammantasi. 
Che sempre è verde, e per stagion non varia. 
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SAI^MOnE 

1 Io son il fior del campo, e quel che mirasi 
Bel giglio delle valli in alto sorgere, 

E tu tal sei tra noi, qual si fa scorgere. 

Quel che fiorire ira le spine ammirasi. 

su LA NITIDE 

2 Io son per tua, Signor, non per mia gloria 
Qual tra le spine è il bel giglio odoritero; ' 

3 E tu tal sei tra noi, quale il fruttifero 
Melo tra T altre piante esser si gloria. 

SALOMONÉ 

Non più, non più; ch’ai tuo sì caro, e tenero 
Cantar mi sento dolcemente opprimere. 

SULAMITIDE 

Non più, non più; che sol tacendo esprimere . 
Sò il puro ardor, con cui t’ adoro, e venero. 

. SALOMOirS 

Addio mia sposa; io là men vo col seguito 
De’ miei pastori, ove di star son solito. 
sulamituib 

Addio mio sposo, io dolor provo insolito 
Da te lontano, e col desio ti seguito. 


riNB dell'’ atto fBINQ, 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 


SULAMITIDE, COMPAGNA, E CORO 
DI PASTORELLE. 

f 

C. H. COMPAGfTA 

Verdine eccelsa, e chi di tue mirahili^ 
parole i sensi può tra noi comprendere , 

E gli arcani scoprir, che in lor si celano? 
Deh! tu gli spiega, e dì per qual insolita 
Cagion tra tanti legni altri mitdferì 
Unico il melo al tuo Signor somigliasi? 

SULAMITIDB 

Dirò: tu sai, che tra le piante, e gli alberi. 
Che nelle selve fruttuosi innalzansi. 

Il melo è quel, che d*ogn* intorno T aere 
Di più gran rami adombra, e ricco, e fertile 
Di frutti sopra ogn’ altro esser sì gloria; 

Così *1 mio sposo sovra tutti gli uomini 
Sen va sublime di beltà, e di pr^io, 

E più d* ogn* altro è a rimirarlo amabile. 

COMPAGNA 

Nè il paragon più degno, nè più nobile 
Esser potea. Quel che mi resta a intendere, 
Sulamitide bella, è perchè simile 
Tu al giglio sia, che sol ne* boschi nascere 
Suol tra 1 acute spine, e in mezzo ili triboli; 
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E non più tosto ad un di quei, eh’ adornano 
I giardini reali, e in terra fertile, 

E in compagnia di mille fior germogliano* 

SVLAMmOB 

Necessario non è, nè convenerole 
Donna il tutto sapere, e il tutto intendere. 
Credi quel che tu vuoi. 

COMPAGNA 

Questo silenzio 

Argomento divien della tua gloria. 

Che d, che ch’io l’ indovino; e interprete 
Mi fo dei ver, eh’ in van tu cerchi a^xindere. 
sulamitidb 

Godrò d udir ciò, che ne pensi. 

COMPAGNA 

Ascoltami. 

Io sempre ho inteso dir, come infellibile 
Cosa tra noi (nè il dubitarne è lecito) 

Che rei di morte per l’ iniqua origine 
Tutti di nostra madre i figli nacNjuero;^ 

E in questa valle, oh Dio! valle di lagrime, 
E d’ affanni ripiena, e di miserie 
Come spine pur trop)^ ognor germogliano. 
Ma tu, che sovra ogu altra al Regio talamo 
Eletta fosti per consìglio altissinlo , 

Bisogna che principio assai più nobile 
Aver ti vanti. In quanto a me m* immagine, 
Che come 11 ^glio tra le spine innalzasi 
Vago, e gentil senza soffrirne ingiuria. 

Cosi tu sia 
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SULAMITIBE 

Non più; ciascun può credere 
Quel che più giusto, e verosimil giudica. 

10 sol dirò, che quanto più sollevasi 
Mia laude in alto, tanto più mirabile 

11 mio Signor diviene; e la mia gloria 
Alla sua gloria in guisa tal congiungesi, 

Che a gran pena talor si può distinguere. 
Oh se ’J tutto sapessi! II mio principio 

E assai maggior di quel, ch’altri s’immagina. 
Nè il tuo breve intelletto il può comprendere. 
Amica, io vo fuor di me stessa, e l’anima 
S empie di dolce incomprensibil gaudio. 
Quando io penso a quel di (dì felicissimo, 

E per me sempre grande, e memorabile) 

In cui del mio diletto all’ ombra assisami 
Sentii dall’aito sovra me discendere 
Lo Spirito Immortale, e l’ineffabile 
Frutto gustai ch’era il desio de* secoli. 

Allora fu, che nelle più recondite 
Kegali celle entrai, dove riserbasi 
Il vin, che l’alma dolcemente inebria; 

Non quel, che dalle nostre uve distillasi, 

E quanto più si bee, tanto men sazia: 

4 Allora fu, che in me, come in sua propria 
Sede discese amor; nè sol la solita 
Ardente face, nè sol l’ arco, e gli aurei 
Pungenti strali, ma la sua mcde.sima 
Altera insegna mi lasciò in custodia, 

E sua mi fè gran condoitieia, ed arbitra. 
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Si sì, fu allor, che di beato incendio 
T ulta m'accesi ... Ohimè eh* io manco . . . edebile 
Il piè vacilla. Ohimè ch’io cado... 

COMPAGITA 

Appoggiali, 

Figlia al mio seh, eh’ io ti sostegno. O Vergini 
Pi-onte* accorrete, ch’ella va in deliquio; 
Dove siete, o Pastori? 

SCENA II. 

PASTORE, CON CORO E DETTE 

# 

PASTOBE 

, Ahi! qual disgrazia 

È mai questa, o regina, e quale insolito 
Malore, o Dio! t’opprime? 

COMPAGNA 

Il più sollecito 

Di voi sen corra al vicin fonte, e subito 
Qui fresc’acqua ne porti, acciò le tempia 
Possa spruzzarle, e’I viso. Animo, o regia 
Vei-gine bella. 

SVLAMITIDE 

5 O Dio ! chi d’odorifero 

Nembo di fior con man pietosa spargemi,’ 

E di poma soavi il sen circondami? 

Io mi sento languir; dov’ è l’ amabile 
Sposo reai, che dolcemente facciami 
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^ Sostegno al capo col possente, e valido | 

Suo manco braccio, e il sen col destro cingami. 
Dov*è il mio bene... o Dio! dov*è... 

- PASTOBB 

‘ Gli spiriti 

Ha del tutto perduti, e appena T ultima 
Parola giunse a iutieramente esprimere. i 

G)mpagni, ite volando, ite a raggiungere I 

Il regio sposo; il troverete al solito 
Suo padiglione, o nel sentier eh* al Libano 
Drittamente conduce; ite, e qui subito 
A noi con lui tornate. \ 

COMPAGNA 

O Sulamitide, 

Sulamitide mia? Mi sento svellere 
Il cor per la pietade, e più, le lagrime 

10 non so ritener. , 

PASTOBB 

Non giova il piangere • 

Sorella, e qui vi vuol pronto rimedio. 

COMPAGITA 

Che poss’ io far ? l’u mi consiglia. 

• FASTOBK ^ 

In aria t 

11 cosi ritenerla è cosa inutile. 

Saria meglio adagiarla in su quel tenero 
Seggio di fiori, ov* ella assai più cOmmoda 
Si poserebbe, e fora a noi più facile 
Il dai’le aita. 
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COBO DI VEBGim 

Il ver dicesti, ed ottimo 
È il tao parer. Sù sii compagne all’ opera . 

COMPAGHA. 

Deh! giungesse lo sposo, e ’l ciel propizio 
Qui lo guidasse. 

PASTOBB 

Eccolo appunto, ed eccolo. 
Che Terso noi sen vìeu con piè sollecito 
Quasi del mal presago. 

COMPAGNA 

Eccelsa vergine 

Sù sù, coraggio: è qui quel che desideri, 
Èqui’l tuo sposo; apri le luci, e miralo. 

SCENA III. 

SALOMONE, E DETTI. 

SALOMONE - 

Non vi turbate, amici; in dolce requie 
La mia diletta si riposa, ed esta^ 

E quel, eh* a voi sembra mortai deliquio. 

PASTORE 

Signore, appena ella respira, e immobile 
Nel suol sen giace; io non vorrei, <di* esanime 
Si rimanesse, e vana poscia, e inutile 
Fosse per sovvenùla ogni nostr* opera. 
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SALOMOITE 

Ella vive, o pastori; anzi deirottioia 
Vita Taure respira, e ìncompi'ensibile • 

E quel ben, ch’ora gode. 

COMPAGNA 

Io nulla dubito 
Signor di quel, che narri alto prodigio ; 

Ma troppo lungo il suo rìposo sembrami 
Sù pastori destiamla. 

SALOMONE 

Ah nò: fermatevi 

7 Ch’ io noi consento. E voi dilette vergini 
Per quanto amate d’inseguii’e i piccioli 
Velocissimi cervi, e i vaghi daini. 

Guardate ben di non turbare il placido 
Suo dolce sonno, e la sua bella requie. 

Finché da sé medesma ella non destasi. 

SULAMITIDB 

8 Farmi sentir del mio diletto i teneri 
H^avissìmi accenti. 

SALOMONE 

Insogno parlami, 

’ Come desta ella fosse. 

SULAUmOE 

Ecco, che rapido 

9 Salir ne’ monti il veggio, e con piè libero 
Andar di colle in colle, e qui discendere 
Agile come il piccini cervo, e il cappio. 

Sì sì, eh’ il v^gio, ancorché dietro ascondasi 
Alla nostra parete, e rimirandomi 
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Stia da cancelli dell* opposta specola. 

Ecco eh a sù mi chiama. 

SALOMONE- 

10 Ah! mia purissima 
Colomba, sórgi, e*I tuo venir sollecita. 
Amica' mìa, diletta mia ; già 1* orrido 

1 1 Verno è passato, e tutte già svanirono 
Le pioggie avverse, e i procellosi turbini. 

12 Già nel nostro terreno i fiori apparvero, 

£ giunto è il tempo da potar le fertili 
JRamose viti, e gli odorosi balsami. 

La tortore! la i campi intorno, e l’aere 
Fa risonar co* suoi canori gemiti; 

13 E fioriscono l*uve,je ’l fico germina. 

Deh sorgi , © vaga mia; deli! sorgi, e volami 
O mia colomba in seno, e dentro l’ intimo 

14 Vieni a posar dell’ immortài maceria, 

E ne’ forami, di mia pietra altissima. 

Fammi' ascoltar le tue parole, e mostrami 
Del tuo bel viso l’amorosa immàgine; 

Che dolce èia tua voce, e dolce è l’aria 
Del tuo sembiante. Amici io taccio^;, udite la 
Gom’ ella or mi risponde. . , , 

SULAMniOE 

Alla custodia 

lo sto. Signor , de* tuoi be’ campi; ab ! lasciami 
1 '> Pria di venire, che le volpi esti rmini; 

Le volpi insidiose, ancorché picciole. 

Che quando pouno, avidamente rodono 
Le tortuose vili, e i iìor ne guastano 
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Adesso appunto « clie son freschi, e teneri. 
Tu m’ami, e sai ch*io t* amo;il chìeggio in grazia, 
E’I chieggioa te,chesei ilmio bene, e runico 
Ch’alia bell’ ombra de’mieì gigli pascasi. 
SAL0MO5K 

Amici udiste? Ite voi pur deirinvide 
Inique fiere in traccia, e ognor solleciti 
La nemica estirpate empia progenie, 

E tu, mia bella, la magnauim’ opera 
^ ^ Non lasciar, finchè’l di non giunga al termine, 
E giù da monti l’ ombre al sutn non cadano. 
Io parto intanto; addio. 

SULAMmUE 

Tu parti? ahi ! fermati. 
E dove, oimè! dove ten vai? 

SAIA)M0ITK 

Consolati , 

Ch’io parlo per tua gloria, e in Gerosolima 
Vo a prepararti la corona, e il talamo. 

SVLAMtTlDB 

Tu sol sei la mia gloria , e tu sei l’unica 
Mia corona, o Signore. Ah! torna subito. 
Toma ti prego, e ti somiglia agli agili 
Piccioli cervi, e dai capriol’ , che rapidi 
Dell’alto Bcter su le cime ascendono. 

SALOMOltB 

Verrò, non dubitar. Per breve spazio 
Dì tempo a te m’involo. 

sulamitidb 

O Dio! ricordati , 
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, Ricor<Jaii, Signor, che tra le tenebre. 

Un altra volta io ti cercai, chiamandoti 
111 Per nome in vano,* e ti cercai nel solito 
• Mio picciol letto, e in ogni più recondita 
Parte di queste valli, ed in ogni angolo; 

Ma per quanto facessi , a me possibile 
Non fu mai di trovar quel che desidera 
1/ anima mia, e perdei ’i tempo, e l’opera. 

2 Allora dissi; è meglio, ch’io medesima 
Men vada alla città con piè sollecito, 

E per le vie rimote, e per le pubbliche 
Cerchi il mio sposo. Il dissi, e’I fei; ma inutile 
Fu qne’sia prova ancora, e nè pur seppero 
Darmi alcuna di te certa notizia 

3 Quei^'chc si stan dell’alte mura in guai-dia. 
Alhnv quando al ciel piacque, ehra di giubilo, 

4 O mio diletto, io ti rinvenni; e slrinsimi 
A te così da indi in poi, che d’ esserti 
Sempre a lato giurai, finche quell’ultimo 
Bel momento non giunga, in cui nel regio 
Mio materno soggiorno, e in Gerosolima 
D’introdurti per sempre abbia la gloria. 
Ah! non vorrei, ch’un altri^^ volta il simile 
Or m’accadesse. 

SALOMONE 

E di che temi, o dubiti? 
Altri tempi, altre cure. Allora attendere 
lo sol tutto doveva alla grand’opera 
Commessami dal Padre; ora »on libero. 

Nè cosa è al mondo, che da te mi separi. 
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Lieta, dunque n>’at«?tvii^i<;> jù mieHposàU, 
CU’tQ vadoV p.^irflo. i.! . 1 , ii- , : 

^ » ^VWmitidr . ii( *1 (• 1 . 

• ■ i, Ja te ripdsò, è jKaociomi. 

; M . I ; SALOMONS -,J U i 

Gliene dit'é^p pastori? ,.i , | . . i, 

< ; ' : ' 1, ■ - ifASTonp , t 1 1 / 

■ ■ ' : : ; ■ O. grp.n prod^ioli 

O ^an' forza d’anjore! . ■ ' »; 

, i' r >' . jSALOSfOPfEi ■ ; j 

;! OgiHin ritirisi.' I 

• 5 , raciip, e _cheto;,e voi- dilette; vergini, ’ ‘ 

, Per quanto apia te j d’inseguire i piccàoU \ 
Velocissimi cejrvì, e i vaghi daini, . C 
.Guardate ben. di non turbar l’anlabile>' * 

V Alia dolce sposa, >6' Jasua bella requie,!/ 
;ijiucbè da sè. uicdesm,^ ella, non destasi. 
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SCENA I. 


i .• » • 'I 4 ** 


' PASTORE CON CORO, E CAPITANO - ' 
CON GUARDIE. 


/ . i ' li ; i .■ 

1 & 

C. Ili» CAP1TA50 • 

6 è cortei 4 che da]]' incolto « arido! i > 
Deserto.ateende4 ,e tutta bella movesi ,!) • 

In guisa tal; eh’ eletto» ancorché pitelolo 
Vapor sembra di fumo» il qual da vai'ia : ! > 
Odorifera massa esce d’ailoiiiaiitii ( h 
E spira incenso » e mirra» e d’ineffabiJe i - 
Fragranza intorno- tutto il cidi Elmpte?wu. • 

■ , . ••• iPASTOBfii ,’i- r.'.ih" I 

Come? Non conoscete il .tabtOiamdbilé ‘mI!; 
Suo bel sembiante? ■ i . i.i ; ' , . ; . 

CAPITATO . !. i, ( ■•;': ' : 

, Noi bellezzuii simile • , . 
Mai non vedemmo ancora, e in Gerosolìma 
'l'utta non v*è ehi la pareggi» ed enioli. , 
Tu che di noi sei più provetto « e prati<*o 
Diane» o pastor» clii sia. 

PASTONE ‘ I * 

, Questa è Is regia 

Vergine eccelsa, che poca n zi attoniti 
'D’aiiior lasciammo in ammirabil estasi; 

Ed or piucchè mortale agli atti, e all'aria 
Ad incontrare il suo diletto avaumsi. ■ 
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CAPITAlfO 

A tempo ella qui giunge. Il re sollecito 
Di già partissi, c queste son le guardie. 

Che gli fan scorta, e’I suo veuìr, piwe(iono. 

. PASTORE 

E da qual parte ei vieu? 

CAPITAWO I •’ ?.!> 

Di qua volgetevi,' , 

Onde la regia alla città discopresi, > ' '*! ' > 
Se desio di vederlo il cor vi stimola. ' ' ‘I 
pastore ■ * ’ -i •'* 

Oh! meraviglia oh come ben distihguesi'' ; < 

7 Benché da lungi! Ecco il sublime, ed !aurw 

Non sò se cocchio,© se pur letto io ‘dicami,* 
Dove s’asside il re di Gerosolimav > l 

Ecco i sessanta suoi guerrier fortissimi, ^ 

Che lo cìngono intorno, e gli' fan' cérchio ^ 

8 Co’ brandi in mano, per difesa, e guardia . 

Da i timori notturni, e dall’ insidie 

Che più sicure tra gli orror s’ascondono. 

. CAPITWO ' 

Sì à; questo, o pastori, è il regio talamo, ' 

9 Che Salomon non senz’alto misterio 

De* più bei legni edificò del Libano; • 

E perche fosse di materia, ed o|u‘ra 
Oltre ogni dir maraviglioso, e nobile, 

^0 Oli fé d’argento le colonne, e d’aurei- 

Fregi gli ornò lo strato, e’I ciel (li porpora: 

E dentro il ricoprì d’ innumerabili 
Lucide gemme, per più l’alme acceiwlere 


Digiiir: / by GoogU 


C. m. , ATTO TERZO 24T 

Delle donzelle, ch’ai suo amore aspirano. 
Oh! quale ai lumi vostri oggi mirabile 
Spettacolo s’appresta! Io veggio scendere 
Il nostro Re dall’aureo cocchio: ed eccolo 
Che verso noi sen vien con tutto il seguito 
De’ suoi guerrieri. 

,, . CORO 

£ noi copriam solleciti 
Di mille, e mille il suol fiori odoriferi , 

£ ad inconti'arlo andiam piedi di giubilo. 

SCENA II. 

SULAMITTOE, E POI COMPAGNA, E CORO 
DI PASTORELLE. 

f 

. • SriAMlTlDE . . 

1 1 Uscite , 0 figlie di Sionne amabili , 

Uscite tutte a rimirar la gloria 

Del vosti’o, e mio Signore. Attente, e tacite 

Prima il' tutto osservate, e poi fermatevi 

Unicamente a contemplar lo splendido 

Diadema eccelso, che di sua man propria 

Gli fè la genitrice, il felicissimo 

Giorno delle site nozze, e del suo gaudio. 

COMPAGNA 

Eccoci pronte, o gran reina, ed eccoci 
A cenni tuoi; ma qual corona insolita 
È questa, di che parli? Io la medesima 
Crimea, che fosse ognor. 
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* “ ' f 

SVIfAMITIDB ' 

Nò nò; di rane' 

Tre corone reaiì il capo adornasi 
Il mio diletto, (ina è l’altera, e nobile . 
Olire ogni dirada qual sin da principio 
Eblie dal genitore in GerosoHma; * 

Corona, ch’egli sol d’usare è solito 
Quando sul soglio glorioso assidesi 
Pieno di maestade; e sì terribile 
Ai riguardanti appar, che appena ardiscono 
Di l’imirarlo i suoi guerrier più intrepidi; 

E i popol tutti con tremor l’adorano.^ 

Ma questa, dacché uscì dalla sua regia, 

E d’abitar tra noi pastor conjjHaqquesi,' , 

Ei la depose; e per consigli© altissimo 
Ascosa dentro al gran tesor riserbasi. 

Dove a tutti i mortali ella è invisibile. 

r COMPAGKA 1 . ‘ 

E ben, sepolto pure ognor rimangan 
Il diadema reai, che dell’amabile 
Tuo dolce sposo così fiero, e rigido 
Rende l’aspetjo. In quanto a me desidero 
Di non vederlo mai , perchè mirandolo 
Morii'ei di timore. 

suLAMrrmB 
O pusillanime. 

Quanto t’inganni! Altra virtude, altr*^aninio 
Noi vanteremo allor, che in Gerosolima 
Adorno tutto di sua bella |[lona 
A'cdrenio in trono il re de regi assidersi. 
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Taci» che folle, o donna, s<m. 

COMPAGNA 

Perdonami 

S’io dissi mal; perché ignoranti, e timiile 
Siamo noi pastorelle. Or l’altro piacciati 
Serto immortai del nostro re descriverci. 

‘ SULA.MITIDB 

L’altra corona è quella, che la propria 
Sua madre il dì. ch’ei nacque, in fronte posegli. 
Corona di virtude, e di giustizia 
Tutta di gemme adorna, ed òr purissimo; 
Che il signor nosti’o di licita , c di grazia 
Insolita riempie, e cosi aii'aLile . 

Altrui lo mostra, che non è possibile 
Vederlo, e non amarlo. E questo è il regio 
Serto, eh’ in lui vedremo oggi risplendero. 

COMPAGNA 

Oh! questo sì che più deH’altro piacerai 
E più vago mi sembra. E il terzo, ed ultimo 
Suo diadema qual’ è? Tutto conturbasi, 
Oimè! il tuo ciglio, e mostra fa di piangere; 
Qual n’è mai la cagione? 

svlamitide 

. 11 tei’zq, ed uliinio 

Diadema appunto è quel, eh’ il cor mi lacera; 
Perchè pungente, xlispietato, orribile... 

Non più, non più, ciregli seti viene; ed eccolo 
Ch'ai terain ente alla mia volta avunzavasi. 
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SCENA III. 

SALOMONE CON GUARDIE. CORO DI PASTORI 
E DETTE. 


(3, VI. • SALOMOITE 

1 O quanto* amica mia, quanto sei vaga! 

1 lumi tuoi son come quelli appunto 
Delle colonjbe, quando amor le impiaga. 
Senza parlar del bel, ch’ai sommo è giunto; 
Del bel eh’ alle purissime pupille 
Celatamente stassi ognor congiunto.* 

Le chiome tue, sì ben natura unille, 

Paion le gregge, che per l'erta amena 
Ascendon di Galadde a mille a mille; 

E dalla cima d'erbe, e Cor ripiena 

Pendono, come treccie all’aura sparse. 
Qua, e là vagando, ove il desio le mena. 

2 I tuoi be’ denti sono a rimirarse 

Come le pecorelle i^nude, e monde, 
Ch’escon dal fiume d acqua intrise, e sparse. 
E s’unisce una all’altra, e si confonde 


In guisa tal, che paiono indivise, 

E tutte van di doppio agnel feconde.^ 

E dolce il tuo parlare, e in dolci guise 
3 II bel labbro, che par benda vermiglia, 
Legommi il core, e in servì|ìi lo mise. 

La colorita guancia si somiglia'' . ' 

Al pomo, che da quei, eh in sen ra<ch.t.de 


uissimi grani il nonu’ p'g 
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Senza parlar di quella, che delude 

Ogni ardimento, e in lei fa bel soggiorno 
Di verecondia intrinseca virlude. 

4 Che dirò del tuo collo? Egli è sì adorno 

Come la torre, che Davide altera 
Edificò con cento forti intorno: 
L’eburnea torre io dico, ove in maniera 
Di bei monili ei mille scudi appese 
. Con ogni più famosa arme guerriera. 

5 Che dirò del tuo seno, e delle illese 

Purissime mammelle, ove il mìo core 
D’amore incomprensibile s’accese? 

Dirò, ch’ai moto, e al candido colore 
Sembran due caprioli a un parto nati , 

6 Che fin che cadon l’ ombre , e ’l giorno more 
Si pascono tra gigli in mezzo ai pratL 

SVLAMITIDE 

Deh! taci, omio Signor, nè più confondere 
L’ ancella tua, che affatto ignuda, e povera 
£ senza il tuo valor d’ogni bel pregio. 

Io me n’andrò laddove il monte innalzasi 
D'amarissima mirra, e sopra l’umile 
Colle odoroso, ove l’incenso germina. 

Per adorarti, e’I mio difetto ascondere. 

SALOMONE 

7, Nò nò; sei tutta bella, e in te non trovasi 
Macchia, o difetto alcuno; C^n’ahro ascondasi 
Per tal cagion, non tu, che sei purissima. 

8 Vieni diletta mia, vieni, dal Libano, 

Vieni meco a regnar. D’Ermòn, e d’Amana 
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Mira i gioghi d’intorno, e lo contigue 
Campagne immense, che di qua si stendono 
K di là dal Giordano. AI tuo dominio 
Tutte fiano soggette; e dove sterili 
Pur troppo or sono, e sol in sè ricettano 
Pardi, leoni, ed altre fiere indomite; 
Cangeranno al tuo eenno aspetto , ed indole, 
K ncche andranno fin al fin de’sceoli. 
D’armenti, e biade, e di pastori, e pascoli. 

SULAMITIDE 

Verrò, Signor: come a te piace, facciasi 
Per mia non già , ma per maggior tua gloria. 

SALOUOIVE 

La tua dalla mia gloria è inseparabile , 
Siilamitide bella. Oggi al suo termine 
Il di non giungerà, ch’alto principio 
Avrà ’l tuo regno, e vò, ch’il tutto adempisi. 
Io torno intanto alle tue laudi, e seguito 
A com])ir de’ tuoi pregi il beH’encomio: 

Per palesare al mondo , onde derivino , 

E da qual arco, e da qual man s’avventino 
I dolci strali, che il mio core impiagano. 

COMPAGNA 

Parla Signor ; che tutti intenti v o taciti 
1 tuoi guemeri , e i tuoi pastor l’ascoltano. 

SALOMONE 

9 Tu m liai ferito il core , o mia diletta , 
Mlraiidumi con un de’tuoi be’rai 
Più Iurte assai d’ogni mortai saetta. 
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Tu m^hai ferito il core, e tu noi sai , 

G)ii ,uu sol crin delle tue cliiom»» belle , 
Nè dalla piaga io guarirò giamai. 

10 Oh! come vaghe son le tue mammelle , 

Più amabili del vino, il qual divieue 
Senz^alcun pregio al paragon di quelle! 

E il puro odor, che da lor spira, e viene. 
Oh! qual sovra gli aromati più rari 
Fraganza soavissima contiene ! 

I detti tuoi son così dolci e cari , 

11 E le tue labbra graziose tanto. 

Che van col latte, e van col mel del pari. 
Esce dalle tue vesti , e dal tuo manto 
Profumo tal , che l’ odorato incenso 
Di somigliar mirabilmente ha il vanto. 

12 Orlo tu sei raechiuso aH’uman senso , 

Orto racchiuso, e d’ ogn’intorno cinto. 
Perchè di pregio . e valore immenso. 

Tu’l fonte sei dal tuo signor distinto, 

E sigillato di sua propria mano. 

Ch’ogni più chiara altra sorgente ha aÌuio. 

13 Tu’! bel giardino sei , che ancor lontano 

Tal manda da sue piante aura gentile. 
Che ricrea d’ogn’intorno il colle, e il piano. 

14 Sentesi il ci prò eccelso, e’I nardo umile, 

E misto al nardo il croco, e’I cinnamomo; 
La cassia ; e ogni odoroso arbor simile. 
Solitesi la friiganza d’ogui pomo;, < 

La mirra , c raloè con qual poss’io. 
Immaginar più prezioso aromo. 
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In somma quanto mai Tuman desio 
• Può fmgcr.di soave , e di giocondo , 

Tutto per mia delizia in te s’unìo. 

15 E come imp<?tuose nel profondo 

Van dal Libano Tacque a sparger gli orli, 
E fan d’ogni bel fruito il suol fecondo ; 
Così tu al mondo ogni bel pregio porti. 

SULAMITIDE 

Non più, Signor, non più. Mira quaT orrido 
Turbine oh Dio! dal sempre a noi contrario 
Settentrione a questa volta avanzasi , 
Minacciando mina. Il ciel propizio 
Sei'bi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta rcal dalla nemica grandine ! 

O 

SALOMONE 

16 Fnggi per sempre, o d’ogni mala origine 
Spirto dell’ aquilon ; fuggi che libei o 
Oggi 6a il mondo dal tuo crudo imperio , 

E invan di nembi il suol circondi , e T acrc- 
E tu sant* Aura, che dall’ austro solita 

Di mover sei, dove ti guida il propi io 
Alto voler, ch’alTumau senso è incognito. 
Spira nell’ orto mio; spira, e fecondalo 
In guisa tal , che de’ suoi dolci aromati 
I bei profumi V universo inondino. 

CORO DI PASTORI 

O maraviglia ! Lbbidienti fuggono 
Al suo cenno le nubi, e’I ciel sen.-nasi, 

E lieti i campi d’ogn’ intorno esultano. 
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C. V. ■ sulamitide 

1 Dell ! venga il mio Signore, ora che placido 
Il vento spira , e tutta in calma è l’aria. 
Deh! venga dentro il suo beirorto; e l’opera 
Vegga della superna aura ineffabile, 

E de'suoi frutti dolcemente pascasi. 

SALOMONE 

La grand’opi*a è compila, o mia carissima 
Germana, e sposa. Io per tuo amor dalKanreo 
Trono eccelso discesi , e nel mio picciolo 
Orto men venni ; io tutti già per ordine 
Gustai di mirra i frutti , e l’odorifìca 
Messe raccolsi de* miei dolci aromati. 

Poi sorsi , e picn d’incomprensibil giubilo 
Mi cibai di quel mel, che incorruttibile 
Da’ miei favi beali ognor distillasi ; 

E ritornato alla mia prima gloria 

Bevvi il latte immortale, e ’l vin, che raiiima 

Di sovrumano alto piacer riempie. 

Or nulla più rimane, altro, che rnltima 
Pompa reai di nostre nozze, e*l nobile 
Dolce convito, e’I gran pubblico gaudio , 
Ove tutte vi attendo , e vi desidero 
Amiche schiere a inebriarvi , e pascervi. 

cono DT PASTOni 

E quando fia , Signore, il memorabile 
Eesiivo giorno? Ogni momento un secolo 
Per noi diviene. 

sAlomone 

A voi nè i tempi intendere. 
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Nè saper tanto , o miei pastor , conccdesi , 
Oginiii quanto più può pronto j, c soUtiicVtq, 

Al mio ritorno sia; perchè in un siiti to, j| 

E impi'oviso verrò , quando mcn qredesi. 

E tu, diletta mia, da me ti separa ^ ; 

Colla compagna, e vanne, ove germpgliano 
Le noci eccelse ad osservar le fertili 
Campagne intorno , e tutti ne considera , 

I pomi eletti, e gli alberi fruttiferi; , 

Poi qui m'aspetta , e senza me^ non , moverli. 

- COMPAGNA. ' t 

Noi due sole, o Signore? E se infortunio ^ 
Alcun mai a'accadcsse? ^ j 

SUIiAMlTIDE 

O troppo debile 

E di che mai paventi? Andiam, che iiitrepiila 
Mi rende amor, nè so temer pericolo. 


t 

fiN'n pch.’atto lEnzo 





jì Uj / i 




r. 


ATTO QUARTO 


j( ! 


SCENA L 


1 SULAMITIDE, E COMPAGNA. 

. • I . • r I ■ « 

o •) . . •' ;• I • , . . 

C. V.' ■ • ‘- •■• ' COMPAOKA f ‘ ‘ : ' " :; '• 

E t • , • ■ 1 ' ■ • ■ ' ■ ' . 

ccogì giunte « onde parti ir|nio« e4 eccoci 
Vergine eccelsa, ove a piè fermo attendere 
Dobbiamo il tuo diletto. , > < • 

; SULAMITIDE 

! Amica, assidermi 
, Io qui .Torrei , cb’affaticata , . e languida , 

Son dal lungo camminsidi qua fermiamoci 
.Presso il sentier, che, guida iu (jerosolima 
Sinché' giunge il mìo spow. i . 

COMPAGNA /t ' : !■ a ; . 

Oh! qual mai placida 

Aura spira d'intorno! Il rio che, mormora 
Poco quinci lontano, e’f dolce, e vario 
Canto , che s’ ode , degli augelli invitano 
1 lumi al sonno. 

sulamitidb 

Oh! questo no : resistere 
Ambo quivi dobbiam deste , ed intrepide 
Insin al fine; perchè austero, e rigido • 

E’ il Signor nostro, e guai a noi, se fossimo 
Addormentate al suo venire. Ascoltami ; 

Che cosa intanto io ti vò dir mirabile 
Per risveglìartL Audiam sotto quel platano , 
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Che là ti narrerò quel , che sognandomi 
Un dì m’ apparve. 

COLF AGITA 

'A chi non desteriasi 

Al dolce invito? Andiam; tu su quel tenero 
Seggio di fiori ^ e vd’ erhej molli adagiati > 
Gli a te d’incontro io qui m’assido; e tacita 
Pendo da’ detti di tua I^cca amabile 

• i ('I . i i! 'stJLAMITIDE • > 

2 Era nella stagion , eh’ a noi la tortora 
Lieta ritorna, e i primi fior germogliano; 

Ed io sul far dell’alba un dì posa vanii 

In dolce sonno. -Ma quel sonno estrinsecò, 

•E 'apparente era sd ; che desta l’anima , 

'E 'desto il cor piucchè mai dentro stavami. 
Pregando il Re del cieL che del suo popolo 
A pietà si movesse , e gl’> ineffabili 
'Fonti, della sua ^azia in noi scendessero. 
Quand’ecco'il mio Signor tutto in un subito 
Di 'fuor picchiando all’uscio: Apri, diceami. 
Amica mia , colomba mia purissima ; 

Apri , ch’io son pien di ruggiada, ed umido 
LMnnanellato crin cade , e distendesi. 

Ed io turbata V o mio Signor , diceagli , 

3 Tu sai , che sola io sono , e siri dell’ ultimi 
Clamide mi spogliai ; com’ è possibile , 

• Che di lei nuovamente il sen ricoprami ? 

Tu sai eh’ il piede ho tutto mondo, e candido; 

E come vuoi , che di vii tei*ra sordido 
'Adesso il renda, e’I tuo volere adempia? 
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Più detto avrei; quaado improyìso , e tacito 
5 Per r apertura , ové i serrami incontrausì , 
La man sospinse il mio diletto, e l’adito 
Mostrò , òhe da sè stesso aprir pOteasi , 

E nulla al suo volere era'ìmpossibile. 

Tutte in sen mi tremare allor le viscere , 

E vinta mi levai senz’ altro indugio 
Ad aprir al mio bene , ed a riceverlo , 

Tutta fè tutt’ amore, e tutta' giubilo; 

Ma poi così mal concio , e così misero 
Mei figurò il pensier ; eh’ opprimer ranimr* 
Mi sento ancor dalla funesta immagine , 

E le mie dita, e le mie man stillarono 
Per la giusta pietà mirra amarissima. 

COVIPAGITA * ‘ ' [-‘vi 

E. perchè mai fingerlo tal ? Perdmiami , 

Se interrompo il tuo dire. 

SULAMITIDE 

Alto presagio 

Fu de’ guai senza fine, e senza numero, “ 
Qie pur troppo seguir un dl'doveanow*’’ 
g Ma ripigliamo.il fìl del' sogno, e P ordine. 
Io dunque apersi al mìo diletto , e parvemi 
Ch’ egli passasse sì veloce , e rapido , ’ . 

Ch’io noi so immaginar, non che descrivere; 
£ la dimora sua tanto fu amabile, ^ 

Ch’ ancorché lunga terminò in un subito.» 

Io lascio , e passo qui sotto silenzio 
Mille cose , che seco indi m* avvennero 
Eccelse , sovrumane , iucomprensihili ; ' ' 
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- i , . j < . / 

E sol dirò» che dacché il suo. ineffahUci^ ■ j 
Parlare^ interi , lO. sèotf ralma sjtrugger^i , ‘ . 
E liquefarsi d’ amoroso, incendio. * 

Solo dìi'Q,. che alfin lasciommi . ... ’ 

. -(i y { 

■- ' . - -r- fu. 

Regina io resto ; e perchè mai non seguiti . 
Ma sospirando ti disciogli m lagrime ? . , 

» r ‘ ^ . O. ( jP ;ì. T I I, ( / 

Allin questo lu sogno, e nop istoria. , . . 

.1- ■ ?ULAMmpB^ ^ 

O storialo sogno; ahi! ch’ei sen gii, ìasciandorajl 
Vedova, e sola: e <juel ch’è più, non tdrmiuà. 
Nè qui si ferma lalu mia disgi'a^ia. . j 

• • COMPAGNA 

E , ft -, ^ 1^1 

che t avvenne mai di .peggio ? 

; . t . sulamitidb • > . 

■’ • li , j^scoUami 

S’io potrò dirlo; è l’apparecclira a piangerei 
Poiché partissi, oh! quanto mai sollecita 
Andai per, tutto, e sempre ip v?\n -percandolo; 
Andai per tutto, e sempre in vàn, chiamandolo 
Sinché per sommo,* ed ultimo infortunio 
7 Io venni ad incontrarmi colle guardie. 

Che invigilar de’ muri alla custodia , ^ 

E gir intorno alle città son solite ' . . 

E ® • /> • . • < I. ' 

queste mi tenro , e mi percossero . • j 
Senza pietade, e a forza poi mi tolséro • i . 

Il mio bel manto, il mio bel manto, ahi misera! 
Dove riposta era ogni mia dovizia ^ 

Dov’ era , oh Dio . . < . , . . i 
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CÒMPAGitX 

' ' Tatiì, ‘ 'Regina , e asciugati 

I mesti rai i che numeróso « e nobile 
Stuol di donzelle a questa volta avanzasi. 

suiiamitIde ’ 

Lasciami in pace , se tu m' ami , e lasciami 
Sfogarquel duól, cheta non puoi comprendere. 
'Ahi! 'mio sposo ; ahi mio sposo ! 

t ’• i f i , ■ ' , I J 

'scena, II. ' 

CORO DI VERGINI DI GEROSOLIMA 
' B DETTE 

, coao DI vERonn 

* Il eie! di gemiti 

Tutto intorno risona. An'diam sollecite, 
Andiain di qua, dove più chiaro ascoltasi 

II doloroso grido. 

SrLAMITTDB ' ‘ 

. • O voi , che gloria ■ 

Siete, o figlie , e splendor di' Gerosolima, 
Deh! i^r pietà’, si; nel mio sposo amabile 
Mai V incontraste, io vi scongiuro e supplico 
Di raccontargli la mia pena, e ditegli 
Ch’io languisco d’amore. Oh! s’a voi cognita 
Fosse rìmmensa sua bellezza, estatici 
Per lo stupore , e fuor di se medesimi 
Pel ginn piacere i vostri cor sarebbero. 
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CORO Dl-vVERGmi 

■ 9 E' qual è mai (se, di saperlo è lecito 
Vergiiiè bella ) e qual è mai l*aniHliìle ’ 
Tuo diletto., che tanto esalti * e celebri , 

E per cui si dolente e si sollecita 
i»i! Ne vai pregando? , , ,t , ; * • 

-,.i. ìm.m, / suLAMirroej 

< ■ Or b,desc.rivo:: 

10 II mio diletto è candido, e vermiglio ; 

Sembra a vederlo il giglio , * 

E sembra l’odorosa 
Vaga purpurea rosa ; 

L’onuipolente , e degna 
Spiega d’amore insegna 
Tra mille., e mille eletto: 

E questi, 0 verginelle , è il mio diletto- 

1 1 Porta sul c^po di beltà suprema 

Eccelso aureo diadema . ... /jUn Y 

r , Che ’l cinge d’ ogn’ intorno ; . 

E di sua gloria adorno • _ s • 

A 1 • P ° « I 1, 

A chi 1 osserva , e mira 
Tal -riverenza inspira. 

Gli’ entro- terrene membra 

Cosa piuccbè mortale esser rassembra. 

, Foltissime , e sublimi ha le sue chiome , 
Come la palma , c come ^ 

L* abete , onor del bosco]: 

Tinte di color fosco 
Tolgono tutto il vanto 
De’ corvi al nero ammanto; 


‘à 
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E*1 bel , eh* in lor riéplende 
Quant* è piu vago , tanto mcn s* intende 
1 2 Le sue pupille immaculate , e terse , . 

' Sempre ver ' noi converse , i 

Son quai colombe intatte ^ ■ ' 

Che bianche come latte - 
Abitan dolcemente 


Lungo il natio torrente : • ' • 

E vanno, o^nor gioconde i 

A vagheggiarsi nelle lucid’ onde. 
13 Le maestose gote f ove risiede • 
Amori come in sua sede , 


E mille 1 e mille elette 


Bell’opre altrui commette, 

Sembran due piani ameni - 1 ! , 

D’ aromali ripieni , ' 

Che tutta empion di varia 
Dolce fragranza la campagna , e 1* aria. 
Se desiose poi saper bramate ' ’ 

Nelle labbra adorate < 


Quanta dolcezza accoglie; 
Fingetevi le foglie 
De’ gigli , da cui cada 
Mirra insieme , e iniggiada ; 
Poi dite , eh* altrettanta 


Grazia parlando indi stillar si vanta, 
j 4 Le mani intente a far mirabil cose 
L’ anime più ritrose 
Lasciai! di sò invaghite. 

A nella auree tornite 
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CORO m vERGijrr 

^ ^ O bella li*a le belle bai ben legittima 
Cagion d’amaie , e di dolerti. Additane, 
Additane di grazia ove ritrovasi 
Il tuo diletto, e noi con te sollecite 
Ne verrem tutte in traccia. 

SULAMITIDE 

U VI. Egli nel fertile 

“1 Suo bell’ orto discese , ove gli aromati 
Più preziosi, e nobili germogliano. 

Ivi lo troverete , o pur ne’ prossimi 
Vaghi giardini, ove sovente a pascersi 
Scn va tra fiori , e di sua man raccogliere 
I gigli gode, che più al ciel s’innalzano. 

CORO m VERGINI 

E se mai là non fosse, ove rivolgere 
Dovremo il piò per rinvenirlo ? 

SULAMITIDE 

E’ la richiesta; e’I dubio; ed io vi replico, 
Ch’ei colà si trattiene. Ah ! senz’indugio 
Ite, vi prego, ad afirettarlo , e ditegli. 

Che per forza d’ amore in Sulamitide 
Sulamitide viva più non trovasi. 

Ma morta in se, sol vive in lui, ch’è runica 
Sua dolce speme. 

COMPAGNA 

E noi qui sole , e in ozio 
KiniaiTemo, o risina? A mio giudizio 
Meglio saria , elie tutte insieme andassimo 
A colà ricercarlo. 
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SULAMiTtDE 

Il tempOf e l’opera 

Tu perdi , amica. Il mio signore imposemi 
Di non partire, e tu ben sai, che dìssemi: 
Vanne dove le noci al ciel s’innalzano ; 

2 Poi qui m’aspetta , e senza me non moverti. 
S’aspetti dunque ; e s’ei tra gigli or pascesi , 
Pascasi a suo piacer quanto desidera , 

Ch’io son contenta, e qui l’attendo immobile. 

COMPAGNA 

Begina, frettolose a noi ritornano 
Le verginelle ebree , segno infallibile , 

Ch’il Be sen viene. 

SULAMITIDE 

Ecco, che giunge. Ah porgimi 
La mano , e mi sostien , ch’appena reggouii , 
£ tremo tutta pel soverchio giubilo. 

SCENA III. 

SALOMONE CORO DI VERGINI DI GFROSOLIMA, 
CORO DI PASTORI E DEP TE. 

SIlLOMO.VE 

^ Sulamitide mia, che senz’esempio 
A mio voler tutta feJel mi se guili , 
i'. a mio voler da me ti parli , e separi; 
liasia, non pii». Già di heliii , e di grazia 
Giungesti al sommo, e al par delia medesitua 
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( ioni sa lemme a! ciei tua fama iooalzasi. 

K agli avver.sarii tuoi sembri terribile 
0->ie nemica , che d'orror riempie 
(ibi la rimira, e in ordinanza accampasi. 
Tale in somma tu sei, ch’io non mi sazio 
Di vagheggiarti , e di tua vista pascermi 
Vorrei mai sempre. 

SUL AMITI DE 

A COSÌ care, e tenere 

Voci» o signor, muta rimango e attonita. 
Ma se tace la lingua, ebbri di gaudio 
Parlano gli occhi. In ior ti specchia, e rinlimo 
Del cor scritto vi leggi. 

SaUi»MO,\E 

Oh ! senza simile 

Vergine bella! In alli-a jiarte volgansi 
I fumi tuoi, perchè di me più validi, 

K forti sono, lo sento, io .sento ranima, 

< ihe per forza d’amor dal sen dividesi , 
i'j a te sen vola ; a te, che sei di grazia 
.‘■'ovra ogn’altra ripiena , e incorruttibile 
Aè pur per morte scemerai tua gloria, 

'i I tuoi be’crin, che .sparsi all’aura ondeggiano, 
Saran dopo miU’auni anco i medesimi , 

K come adesso innaneliati, e lucidi 
.Smniglieran le gregge innumerabili , 

C.he sopra i monti (ii Galadde ascesero. 

6 I ileuti tuoi saran dal primo all’nltiim) 

Come le pecorelle ignude, e candide , 
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Cile unite e strette dal lavacro tornano 
Co’ lor gemelli, e nè pur una è sterile 
Come adesso saran lue guance simili, 

7 Al pomo, ch’esser coronato vantasi; 

Senza parlar di quel , che in se nascondono 
Tesor di verecondia, e di silenzio. 

E l’istesso avveiTà d’ogn’aliro pregio. 

Che di ridire io qui tralascio. Uditemi, 

O tutti voi che mi seguile , ed odami 
La terra, e’I ciel. Sessanta aver mi glorio 
Begine elette , e ottanta altre men nobili 
Vergini, che riserbo al regio talamo; 

Senza parlar di quelle innumerabili , 
Ch’ancor fanciulle alle mie nozzè {ispirano. 

8 Ma sol una è la bella , una è raniahile 
Colomba mia. Sin da principio attonite 
Le figlie altere di Siòii la videro ; 

E le reine , che lei sola , ed unica 
Al sommo giunta dal mio amor conobbero , 
Beata oltre ogni dire , e felicissima 
Ad alto tuon la predicaro, e dissero. 

CORO m PA.STom 

E noi, Signof , seguendo il bell’ encomio 
Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

E avrem l’onor d’accompagnar la regia 
^"crgine eccelsa al glorioso talamo. 

CORO Dt VERGINI 

Sì, sì, canliam pastori; c giacche simile 
Non v’ è bellezza in terra al ciel leviamoci , 
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E andiatn tra gli astri', e tra i superni spiriti 
Dalla gran donna a rinvenir Timmagine. 

CORO m PASTORI 

Chi è questa mai , 

^ Che d’ ogn* intorno 
Di vaghi rai 
Fa il ciel adorno 
E tutto l’universo empie di luce. 

Sì vaga appare 
A chi la scorge , 

Che tutta pare 
Allor che sorge 

Dal mar l’aurora, e’I novo dì conduce. 
CORO m VERGiiri - ; 

Chi è questa mai , ■ 

Che a mille a mille 
Da’ suoi he’ rai 
Vibra faville , 

E tutta luminosa in alto ascende ? 

Sembra la luna , 

Che senza velo 
Di nube alcuna 
Folgora in cielo 

E tra gli orrori della notte splende. 

«ORO DI PASTORI 

Chi è questa mai , 

Che d’ogni bella 
Più bella assai 
Non mai rubella , 
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E sempre al del diletta esser si vauta ? 
Non fe natura 

Nè così amabile , • . , 

Nè così pura 
Ìj* invariabile 

tiuperna luce « di die il sol s ammauia. 

COBO DI vEaomi , 

Chi è questa mai, ' * 

Che a ogni forte ’ . ■ ^ 

Più forte assai 

Nè pur di morte ■ ' 

Teme n nevi tabi le saetta? 

Non è si fiera , ' 

Nè si terribile • ' . • , 

Oste guerriera , ' * ' 

Che in vista orribile ’ ’ • 

Schierasi in campo , e la battaglia aspetta . 

SALOMONE 

Non più: tacete '• 

Alme innocenti , ’ ' , 

Che all’alte mete 
I vostri accenti 

Non giungono del bel « che m innamora , 
E la luna, e Panrora, e’I sole, e I campo 
Di sua gloria infinita è uu breve lampo. 


FINE dell’atto quarto. 
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QUINTO ATTO 


SCENA I. 

SALOMONE CON PASTORE , E CORO , 
SULAMITIDE, £ COMPAGNA. 


C. VI. SUlAMlTlDE 

Discesi , o mìo Signor, dove s^nnalzano 
1 0 Le dure noci , ad osservar le prossime 
Valli d’intorno, e come l’alto imposcmi 
Begio tuo cenno a rimirar quai possano 
Frutta sperarsi dalle tante, e varie 
Piante, eh’ alteramente ivi germogliano 

SALOMONE 

E ben , che mai ne credi ? *e qual giudizio. 
Bella ne fai? 

SVLAMITlDB 

1 i Non so. Tutte di pampani 

Van le viti superbe, e gli odoriferi 
Bei melagrani mille, e più promettono 
Poma d’aspetto, e di sapor gratissime; 
Mapìacciaal ciel , che nel fiorir non manchino: 
Ch’ io sento intorno risonar terribile 
Fragor d’armi, e d’armati, e gl’ impIaeaLili 
Carri d’ Aminadahbc il cor mi turbano. 

S^LOVIONE 

Non ti turbar, ch’ogni minaccia inutile 
Io farò del superilo empio avversario; 
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E di sue squadre la possanxa, e I impelo 
Andrà disperso i come appunto sogliono 
L’ aride foglie allo spirar di borea. 

T’ accheta dunque, e lieta vieni al talamo « 
Ove bramosi i miei guerrier l’attendono. 
Ove le figlie di Siòu t’invitano 
Ad alte voci. Odi le grida, e mirale 
Come festose ad incontrar ne vengano. 


I* 


SCENA II. 

’i* ■ 

‘•'‘CORO DI VERGWI DI GEROSOLIMA 
CAPITANO CON GUARDIE, E DETTE 


CORO m VERGINI 

1 2 Deh! toma a noi , deh! torna: o Sulamitide , 
Deh! torna a noi , deh! torna , e le tue regie 
Ne mostra alme sembianze. 

SULAMITIDE 

C. VII. E che mai sperano 

1 Di veder gli occhi vosin in Sulamitide , 
Che’l terreo sembra desolato , e sterile , 
Dove nemica oste guerriera accampasi; 

Nè vanta altro di vago , e riguardevole 
Salvo quel, che ’l gran re di Gerosolima 
Pregio le dona, e la comparsa, e*l giubilo 
Dc’suoi guerrier , ch’a lei d* intorno esultano? 
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cono DI VERGIiri 
O di quanta gloria adorno 
li tuo piè suoi passi move! 

11 tuo piè, che d’ogn’ intorno 
Cinto in guise altere, e nuove 
Empie ognun di maraviglia, 

O reale inclita figlia! 

Son del. bel fianco a vedersi 
Le giunture sì gentili. 

Che somigliano due tersi 
Lucidissimi monili , 

Fabricati con altero 
Sovrumano . magistero. 

2 L’alvo intatto, e verginale 

Di tal pregio va ripieno , 

E in onor tant’alto sale , 

Che nè pria,, nè poi vien meno; 

E par taz7a aurea tornita 
D’incessante umor forni ta- 
li tuo sen fecondo, e puro 
Con insolito portento 
Sembra campo di maturo, 

E foltissimo frumento. 

Che da candido recinto 
Di bei gigli intorno è cinto. 

3 A due vaghi ponga mente 

Capriol qual neve bianchi , 

Che somigliansi egualmente. 

Sempre in moto, e non mai stanghi , 
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4 Chi vuol Bngersi le belle 
Graziose tue mammelle. 

E chi aver giusta sembianza ^ 
Del tuo vuol collo sublime, . 


Si Gguri in lontananza n- • 

L’eminenti altere cime l'j'. 

Della torre, che la fama . 

Con bel nome Eburnea chiama. 
Come afifollansi a gustare u’ 

L’acque d’Esebon lucenti ; ; - 

/. ‘ Così corrono a mirare i 

L ; ‘ Tutte attonite le genti 


'Quei , ch’ognor pietasi Gumi 
Per noi versano i tuoi lumi. 

Tal appare, e nel tuo viso ! 1 
11 gentil naso presiede; i 'i.s i> 
Qual nel Libano ravviso ’ ve 
L’alta rocca, che risiede '‘t v 
Sovra i duri alpestri sassi, '»• 

E a Damasco incontro stassi. ‘ 

^ Finalmente così vago • ' 

11 tuo capo ergesi ài cielo. 

Che si vanta esser l’immago ’ 

Del fruttifero Carmelo; b 

Del Carmelo, che la fronte 
Alza sovra opi’altro monte. 

E le trecce all aura sciolte, 

(di’ondcggiando intoi’uo vanno, 
Son sì splendide, e sì colte 


2T5 
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Ch* a tutt* altre invidia fanno; 

E somiglian con ]jel vanto 

11 reai purpureo manto. 

CAVITANO ^ 

Odi quanto sei bella , e quanto amabile 
\ ergin eccelsa? Immaginar delizia 
Di te non so maggiore, e tua grand* nuima 
Tal appunto tra tutte alto sollevasi , 

Qual tra i virgulti al del la palma innalzasi. 

PASTORÉ 

' Sì , sì; la tua beltà , cb* aver vittoria 
Del nostro re si vanta , e ogn* altra supera 
Beltà mortale , a gran ragion somigliasi 
Air alta palma ; ed io mai sempre assidermi 
Vò in avvenire , e sotto l’ombra pascermi 
De’ tuoi be’ rana 

COMPAGITA 

Io far più ancor desidero , 
8 E’I dissi, e’I dico: io sin al sommo ascendere 
Vò dalla palma, e mille, e mille c«iglicrne 
Iiicorrulibii fruiti. Allo presagio 
Di tue gran d'opre èque.sto;e midi le lencre 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i più bei grappoli , 

E di tua bocca il soav issi m* alito 
fjareggerà nella virtù, c nel pregio 
Colle fragranze , ebe da i pomi spirano. 

^ sulamitide 

Amica , dolce è il tuo parlare , c piaiM ini , 
l\ucbè pince al mio sposo. Ei quel iiicdc.sinio 
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Fa di mia laude , che tra noi pel solilo 
Si fa del via più generoso e nobile; 

Il qual gustasi in prima, ed assaporasi , 

Poi si beve , e ribeve ; e quando sazio 
N’ è affatto il seno , entro il palato serbasi , 
E s’agita co’deiiti , e colle labbia. 

"*0 Che poss’io dire? Il suo voler s’adempià; 
Ch’ io desidero sol quel eh’ ei desidera , 

E a me il suo core, e a lui’l mio cor rivolgesi. 
"1 1 Vieni pur mio diletto , e ancorché termini 
Oggi’l mio esiglio ovunque vuoi tu guidami. 
Siasi ne’ campi , o nelle ville siasi , 

Ch’io per tutto ti seguo. Ognor sollecita 
Mi vedrai teco alla prim’alba sorgere 
Ad osservar le viti , se fioriseano , 

E se dalle frandose alte propagi ni 
Le dolcissime ancora uve germoglino. 

Mi vedrai teco esaminare i fertili 
Granati , e 1’ altre piante senza numero , 
Ch’il nostro suol novellamente adornano; 

E là , come le madri allattar sogliono 
I cari figli, anch’ io. Signor, pascendoti 
Farò ’l mio amor sovr’ogni amor risplendcre. 
13 Andiam, mio sposo, andiamrgià le mandragole 
Non senza maraviglia un novo diedero 
Saggio di sé , .spirando odore insolito. 

Già son maturi i pomi , e con bell’ ordine 
. Su i nostri limitar tutti verdeggiano ; 

Ed io le frutta più gentili , e nobili 
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Dalle vecchie non ineu, che dalle giovani 
Piante ho raccolte, e a te per tua delizia ' 
Con gelosa le serbo alta custodia. 

SALOMOUE 

Pochi momenti , o mia diletta, mancano 
Al fin delle tue belle opit; mirabili. 

Pochi momenti, o mia diletta-, mancano 
Verrai per sempre nel mio regio talamo. 

C. Ult. SULAMITIDE 

E chi , signore , e chi di tanta grazia 
1 Dono mi fa , che qual mio dolce e tenero • 
German,che sugge il sen materno, io stringati? 
Chi mi fa degna , che qual s<;i nel proprio 
•Tuo bel ti vegga, e fuor di quest’ esigilo 
In sovrumane eccelse guise amandoti 
Le mie per sempre alle tue labbra giungansi? 
' Allor si , che beata , e felicissima 
Sarò del tutto , e più non fia chi reputi 
La tua diletta qual raiiiminga, ed esule, 

E' qual donna volgare a scherno prendami. 
*2 Allor meco verrai dentro le regie 
Materne soglie; e là nelle recondite 
Sedi dell’immortale alto edificio 
Tutti i più belli arcani , e tutti gl’ intimi 
Tesor mi scoprirai della tua gloria ; 

Ed io sù coppa d’oro in contracanibio 
Vili li darò pien di soavi aroma ti , 
Cobpnrpuivo liquor, che incorruttibile 
Da mie più vaghe melagrane stillasi , 
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E di dolce piacer ranima inebria. 

3 Allor col manco braccio alto levandomi 

Il mio signor, per giunger gaudio a gaudio. 
Solleverà il mio capo, e al sen stringendomi 
Coll aliro in guise a noi mortali incognite 
Farà , ch’io posi in sempiterna requie . . . 
Allor , allor . . 

SALOMONE • 

Vergini olà , reggetela , 

Che in amorosa soavi;KÌm’ estasi 
Bimane assorta. 

COMPAGNA 

Affatto ella abbandonasi , 

E pare agli alti , e alle sembianze esanime. 
salomune 

Non ti smarrir r due più robuste ed agili 
Figlie , tra voi piè innanzi piè nel prossimo 
Padiglion la guidate; ivi adagiatela 
Soavemente ; e per la terza , ed ultima 

4 Yoltó v’impongo a non turbar l’ amabile 
Mia dolce sposa, in sin che giunto il ternune 
PreGsso al suo riposo ella non destasi. 

COMPAGNA I 

Partì la bella, ed io signor la seguito 
Per darle aita. 

SALOMONE 

11 tuo soccorso è inni ile , 
Che. come pensi , ella non è in deli(juIo ; 

E tra pochi momenti al primo oHIeio 
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Rilornerk de’ sensi. Atten<li , e fermati , 
Ch’altro oprar devi : olà tutte si rechino 
Qui le spoglie reali. Ecco la clamide 
Augusta, e bella; ecco il gran manto, e l’anrGo 
Stellato serto, e’I scettro altero, e nobile; 
l’u il tutto prendi , e prontamente adornane 
La vergine sovrana , e poiché l’opera 
Compita avrai , da me ritorna. 

COMPAGNA ' 

Attonita 

Signor men vado, e’I gran comando adempio. 

' SALOMONE 

Sii , sii guerrieri aprite, anzi da’ cardini 
la gran porta innalzate, onde al più nobile 
Sentier si va, che guida in Gerosolima; 

E fate segno agli oricalchi , e timpani 
Che ’l mio ritorno alla eittade annunzino , 

E dian moto alle schiere. 

CAPITANO 

. j Esse, prevennero, 

Impazienti il tuo comando , ed eccole 
Di qua , signor, che a comparir cominciano. 

< SALOMONE 

Dov’*è la mia corona , e dove il regio - . 
Purpureo manto? 

CAPITANO 

Eccoli , sire. 

S ALOMOKE 

Accogliere 
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■ COMPAGNA . '-.'l, i; 

Da re qual son: nou da pastor qual essere 
Volli sinor, la mia diletta or dcvesi. 

COMP AGITA'., . i M ■ 

Signor vivi in eterno. Il gran (presagio 
• De’ tuoi detti avverossi è Sulamitide 
Kìsorta a nova vita, e, dalle regie. ^ • • • 

Insegne adorna a te seri yka sollecita' j 
Per la via del deserto. . 

SALOMOTTE 

,, Io,, vo poi seguito ■ 

De’mieì guerrieri ad incontrarla all esito 
De’ giardini léali. Ogn altro'attendermi ; 

' Può* qui d’intorno colle schiere, eli escono 
Dall’eccelsa cittade,'e per la. pubblica 
Gran via con pompai trionfai si stendono. 

, * . > ‘ • ... 

SCENA IIL . : 

t 

COMPAGNA, PASTORE CON CORO, E POPOLO. 

* • % \ 

PASTORE . 

O mirabil comparsa ! Ecco il prìm* ordine , 
Che indire distinto, e ognun diverso, e^vario 
Non meri di grado « che d’aspetto , c d abito 
Pel gran sentiero alteramente movesi. 

Ecco il secondo in tutto all’altro simile 
Ch’ in altrettante, ma più vaste linee 
Schierasi in campo , e tanto più magnifico , 
E vago appar , quanto è maggior di numero; 
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COMPAGTTA 

Ecco 0 pastori , ecco la terza , ed ultima 
Gerrechia, che s’avanza, anch’essa in triplice 
Schiera divisa, ma sì altera, e nobile 
Che resta il guardo in rimirarla estatico. 

PASTOKB 

Oh ! come bene al portamento , e all’aria 
Si distinguon tra loro , ancorché siano 
Tutti conformi, e'd’un color medesimo, 

E cinti d’una stessa aurata clamide! 

O quanto mai . . . 

COMPAGTfA 

Taci pastore, e quetati 
Che q^uanto vedi qui di più mirabile 
È nulla al paragon di quella; gloria, 

Di cui la nostra alta reina adornasi. 

Mira, s’io dico il ver; mira qual grazia 
Spira dal suo bel viso. > ..i * . ■ 

FASTOaB 

Io tutto attonito 

Pel gran piacere , e fuor di me rimangomi , 
Nè SO se siami in terra , o nell’ empireo. 

POPOLO. .,.., ; , 

S Chi è costei , eh* ascende 
Da solitaria riva , 

E ’l voi tant’ oltre estende , 

Ch’ all’ infinito arriva 
E di tutti trionfa uomini , o Dei ? 

Chi è, chi è costei ? 
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Tanta dolcezza , e tanta^ 

Da’ suoi begli occhi piove ; 

Che germina ogni pianta , 

E in guise altere « e nove 
La terra esulta all’apparir di lei. 

Chi è, chi è costei? 

Ai rai del suo bel viso 
11 ciel si safferena 
E in lei più non ravviso 
L’ immagine terrena; 

Ma quasi Dea rassrmhra agli occhi miei. 
Chi è, chi è costei? , 

, Sen va piena di gloria; 

E aver le stelle al crine, 

E ayer al piè si gloria 
L’angue,! che il suol di spine, ; 

E di.tril^li sparse acerbi, e rei. 

Chi è , chi è costei ?, ’ 

'SCENA ULTIMA 

. • • i! i ■ ■ > • ■ ■ 

SALOMONE, E SULAMITTOE 
NEL CARRO TRIONFALE CON GUARDIE, E CORI 
E DETTE 

SALOMOnS 

Questa, amici è la bella, e questa è 1 unita 
Sulamitidé mia; l’adori , e veneri 
Ciascun come reina, e come libera 
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De’ voler miei moderatrice, ed arbitra. 

E tu diletta al ciel tra quante furono, 

E or sono al mondo, e poi saranno, ascoltami, 
lo t’elessi, e t’amai ; sin da principio 
Nè sol t’elessi, e sol t’amai; ma togliere 
Alla commi ti volli alta ignominia , 

. E ti Sovvenni nel maggior pericolo 
' Sotto l’arbor fatale , ove la misera 
Antica madre fu corrotta , e sordidi 
Tutti lasciò della gran macchia i posteri. 

Tu sola immaculata, e senza esempio 
Intatta sei , non per valor tuo proprio , 

Ma per mia grazia , e dono. Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i secoli; 

6 E tu per esser grata , e corrispondermi , 
Portami impresso sovra il braccio, e portami 
Impresso sovra il core , e dentro l’anima ; 
Perchè’lmio amore è giunto al sommo, e limiti 
Non ha per te, nè mete. E^li è sì valido 
Che nè pur cede a morte, anz’il medesimo 
Più d uro inferno d’emular si gloria. 

Tutto è ardor, tutto è luce; e le sue lampadi 
Lampadi son di fiamma inestinguibile , 

Ch ogni forza contraria atterra , e dissipa ; 

7 E per quanto sinor su lui scendessero 
Torrenti d’acque impetuose, e rapide. 

Una nè pur di sue faville estinsero. 

Anzi se per miracolo s’ nnis.sero 

I fiumi tutti , che la terra inondano , 
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Nò foi-za mai di soverchlavlo avrlauo. 

Oh! se apparisse al mondo, e fosse cognita 
La beltà del suo foco, e qual riseibasi 
A chi ben ama incompreusibil premio; 

A gara ognun tutte darebbe in cambio 
Le sue ricchezze, e al paragon vilissima 
Riputarebbe ogni mortai dovizia. ^ ^ 

Voi dunque, ornici pastor,voi dunque o vergini 
E figlie di Siòn , che consapevoli 
Siete del bell’ ardor , voi sempre amatemi 
Ch’ogni mia legge nell’amar risolvesi. 

Nè perchè siate per voi stessi inutili , 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
L’alta impresa lasciate. Ecco la regia 
Mia diletta , e mia sposa ; a lei volgetevi , . 

• Che il tutto puote , e dopo me fia 1 uQ^a 
Vostra speranza. Essa è 1 conuiu rifugio , 

■ E in lei la madre dell’ amor medesimo 
Per sua vi lascio ♦ e immortai mia memoria. 

• PASTORE 

Signor, l’alta reina, e nostra amabile 
8 Germana insieme è sì modesta, ed umile ^ 

• Nel suo pensier; che qual fanciulla, e vergine 
Non giunta ancora a pubertà si reputa , 

E per troppa virtù vane, ed inutili 
Farà l’altrui preghiere. Or noi qual adito 
Avrem presso di lei, perchè sollecita 
Ne voglia udire , e nel suo seno accoghei-e 
Come suol madre i pargoletti tcncii t ^ 
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COMPAGNA 

Per me, pastori , io non mi perdo d'animo ; 
9 £ s'ella forte ancora, e inaccessibile 
Qual muro fosse , io cosi stretto assedio 
Le porrò intorno di sospiri, e lagrime; 
f'he cedermi dovrà per gratitudine; 

£ in testimonio allor di mia vittoria 
Vò, che d’argentee torri, e propugnacoli 
Formiam serto al suo crin novo, e mirabile. 


PASTORE 

Ben t’avvisi, o sorella. Io pure al savio 
Tuo dir m’appiglio ; e giacché mio rifugio 
E la gran donna, ossequioso, e supplice 
A i limitar della sua reggia assidermi 
Immobilmente io voglio; e acciò più facile 
Oda i miei preghi, io coprirò le lucide 
Eccelse porte di coróne , e immagini , 

E le ornerò di cedri incorruttibili, 

Che^mai mia fé di palesar non cessino. 
SULAMlTinS 

Venite; o di Sionne inclite, vergini , 

E' voi tutti, o pastor di Gerosolima , 

Ch’ io vi son piucchè madre , e come teneri 
f igli vi stringo, e tra le braccia accolgovi. 
Muro io sono , noi niego, e muro immobile, 
^0 Ma per vostra difesa. In van vi sfidano 

Armi in terra mortali, e in van s’accendono 
('oritro voi su nel eie! l’eterne folgori; 

Ch’io del mio petto vi fo scudo, ed argine. 
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E le mammelle mìe torri divennero 
; Dacché (mercè del mio signore) ho libera, 

Di salute , e di pace io man Timperio. 

1 1 No, non temete. Il nostro solo , ed unico 
Terreo fu sempre a Salomone in pregio , 
Ch’egli elesse in eterno, e a più solleciti 
Agricoltori suoi lo diè in custòdia, , 

Perchè nel prezzo al sommo giunga, e veggasi 
Maggior d’ogn’altra al ciel sua fama ascendere. 
No, non temete, io torno a dire, e replico. 
Che vi son piucchè madre: e tu dolcissimo 
Sposo, e signor . . . 

SAIiOMOITE 

Non più. Regina. I teneri 
Tuoi preghi intendo; alta di lor memoria 
Mai sempre avrò, nè mai lo sguardo, e Tanimo 
Dal suol natio tu mi vedrai rivolgere : 

E quando ancor sarà più ingrato, e sterile, 

12 lo mi ricorderò delle sue fertili 

Antiche viti ; e per tuo amore , e in grazia 
Delle famose sue prime propagini 
Farò, che torni a germogliare, e l’utile 
Per me del frutto a mille ascenda , e libera 
Di cento , e cento la mercè riser^bisi 
A chi di custodirlo avrà la gloria. 

Vuoi di più, mia diletta? 11 ciglio amabile * 

13 Volgi pur d’ogni intorno; e de’ magnifici 
Orti reali tutto il bel considera; 

E sappi, che per te le piarne, e gli alberi , 
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E per te sola i frutti, e i fior germogliano. 
Mira i pastor , eh al tuo poter ricorrono , 
Mira i gueiTier , che dal tuo cenno pendono, 
E mira me, che del mio cor Timperio 
Assoluto ti diedi. A te richiedere 
Vergine eccelsa, a me i tuoi preghi accogliere, 
E adempir tutte le tue brame aspettasi. 
Fammi dunque sentire, e'I tuo palesami 
Dolce desio, perchè già pronti e tacili 
Tutti gli amici miei meco t*ascoltana 

SVLAMITIDE 

Su, partiam mio diletto; e rassomigliati 
A i picciol cervi, e a i capriol, che rapidi 
Su gli alti monti degli aromi ascendono. 

14 Ma da noi soli non partiam; ricordati 
Di tue^ promesse, e per compir mia gloria 
Fa, eh ognun, che mi prega, o in me conGdasi, 
Le tue beirorme eternamente seguiti. 


FINE dell’ atto QUINTO. 


■ 'jitized by Coog[e 


•/ 



l M D S @ 1 

DELLE 

CAIVZOixI E DE’ SONETTI 

' COI» ALCUNE BREVr E NECESSARIE ANNOTAZIONI 
DEL MEDESIMO AUTORE 


PARTE PRIMA 

Adam di dolce pianto asperso e molle. 25 

Oopra il Testo di S. Luca: Qua cum audisset, turbata 
est in sermone ejus. E si allude alla riflessione di Gucr- 
rico: Noluit Deus sumere carnem ex ea non dante ipsa. 

Allora io 'vidi Morte lusinghiera. 80 

Terzo sonetto colle medesiine rime sopra l'AssuatH. 
Si allude alle parole dcU'Apostolo: Ubi est, Mors ^ vi- 
ctoria tuoi Ubi est, Mors, stimulus tuus? Se ti paresse 
strano, che la Morte scenda dal Cielo, vedi il VI.dcirAp. 

Alzassi a 'Volo, e per ignota 'via. 43 

Sopra il Testo dell’Apoc . Et data sunt mulieri 
ala dua Aquila magna , ut volarvi in desertum . In 
questo deserto s' intende lo stato Verginale, che Maria 
fn la prima nel mondo a pi>r lettamente seguire, coiis.»— 
crnndoNÌ con perpetuo Voto all'Altissimo. Avvertasi che 
nel grand'atto riiiunzìò per umiltà alla naturai gciiera- 
y.ionc del Messia, alla quale come discendente di Da- 
vidde dogli Oracoli Divini era chiamata. 
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jlngue^ eh* in terra per tuo mal rinasci. 29 

Il secondo sonetto sopra il XII. delI'Apo*. Si allu- 
de alle parole: Et posUjuam vidit Draco , quod pv«je- 
ctus esset in. terroni^ persecuLus est Muìieient, qua 
peperit Masculutn. 

ji Voi prima de* secoli concesse. 20 

Terzo sonetto catcnato sopra la Concezione , co| 
qpale si risponde alla prima obbiezione, l'undatu nelle 
parole dell'Apostolo: Omnes in Adam peccaverunl.^ 
tanta la somii^liunza , che passa tra la divina Madre , e 
il suo Fip;liiiolo . che quanto dcll'uiio si dice ne' libri 
della Sapienza, tutto dalia Chiesa f e da' sagri Esposi- 
tori si attribuisce , e si adatta misticamente alti gloria 
dell'altra. Non ti paja dunque troppo arditoti stLntìmento 
di questo sonetto , né qualunque altro , che troverai di 
simil sorta nelle presenti rime; avvertendoti Andrea 
Creteose: filii glariam cum Maire non tam comma-, 
nem esse^ quam eandem. Homil. supi r Missus est. 

Bella cagion della gran Donna sei. 32 

Sopra le parale del Cantico: Ecce enim ex hoc 
Beatam me dicent omnes generationes. Si conferma* 
eh' Ella deve in gran parte II suo essere , e la sua glòria 
alla culpa d'Adamo. 

44 

Che faiMaria^che pensilecco il gran Padre. 

Sopra il testo di S. Luca: Quomodo jìet istud , 
quoniam virum non cognosco? Si allude al detto del 
rìisseno : Audi pudicam virginis voccm. Angelus par— 
tuin nunliat : sed illa virginitati inhaeret et integri—. 
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talem Angelicae demonslvationi anleponendcun judi- 
cat. Orat. de Nat. 

Chiara^ bella^ alma Aurora. 23 

• 

Questa canzone è sopra la creazione del mondo , 
che da S. Bernardo si attribuisce ai merito di Maria : 
Propter hanc tatua mundus faclus est ; e si allude al 
cap. Vili de’ Proverbi , e particolarmente alle parole v 
Cum eo eram cuncta componens. 

Chi è Costei^ che fa delVUom vendetta, i 7 

Sopra il versetto della Cantica : Fulcro es , et 
decora, terribilis ut castrar um aciet ordinata. 

Così dicendo ^ fe sostegno ed arco. 79 

II secondo sonetto colle medesime rime sopraPAs- 
sunzione: ha relazione co' versetti della Cantica : Quae * 
estista^quae ateendit de deserto déliciis affluensyiwiu- 
xa super dilectum suuml Sub arbore malo suscitavi tei 
ibi corrupta est Mater tua., ibi violala est Gehitrix’^tua» 

Donna immortale^ io veggio. 88 

Maria trionfante di Lucifero nell’iBcamazioné del 
Verbo. In questa seconda canzone si allude alle parole 
<iell* Apostolo : Nusquam Angelos apprehendit , sed 
semen Abrahae. 

Faccia pur.quanto sa C empio Rivale. 29 

Il quarto sonetto sopra il XII dell’Apocalisse. Si 
toccano in compendio lutti gli assalti dati da Lucifero 
alia Vergine, e si conchiude secondo 1’ oracolo Ideila 
Genesi, che in ogni tempo Ella sarà vincitrice dell’ ini- 
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mico serpente : £t tu intidiubtris calcaneo t^us , et 
ipio conterei caput tuum. 

giungi. 64 

Gloria al gran Padre,cgloriaal Figlio ag- 

Terzo sonetto sopra le parole di S. Esichio: Maria 
universum totius Tr inila tis compUmentum. Si mostra 
cometa Madre di Dio compì la giuria delio Spirito San- 
to con farlo io terra principio temporale del Verbo, il 
quale insieme col Padre è suo principio eterno nclCielo. 

Gran cose dissi: ma di tua segreta. 83 

Si allude al versetto della Cantica: Quam pulchra 
es , amica mea ! Oculi lui columharum ; absque to ffitod 
inlrinsecus lalel ; e si conchinde con Anseimo: Quid 
amplius dicej'e possum ? Immeiisilalem quippe graliae^ 
et J'elicilatis luae considerat e cupiendi et sensus de- 
Jicil , et lingua Jaliscit. . 

\ 

Il suprenio del Mondo alto Signore. 34 

L' idea di questa canzone è presa da S. Bernardo. 
S' introduce la misericordia , e la giustizia divina a pe- 
rorare , una per distruggere, c l'altra per salvare il 
genere umano ; e si concbiude col versetto del salmo : 
Juslitia et pax osculatae tunt. 

Io credo tfueU che non intendo., e vado. 1 9 

Questo é il secondo de' cinque Sonetti catenati 
sopra r immacolata Concezione. 

Io dissi un dì: chi Calta gloria^ e V zelo. 53 

Sopra il detto di S. Gio: Crisostomo ; Virgo , qnae 
mansit V irgo , quod eroi , cl ijffècla est Maler , quod 
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non erat ; quippe eum erat paritura , qui hdrno 
Deut perseveravil. Orut. in Naiiyit. 

Io mi rivolgo indietro a mirar quella. 2 1 

Quarto sonetto catenato della Concezione. Si spie- 
gano le parole della Cantica : Nigra sum , e Si scioglie 
la seconda obiezione col versetto: Nolite considerare^ 
qtfod fusca sim, quia dexoloravit me soL ^ 

Io sono immensa., ancorché sia mortale. 58 

Si allude alle parole di S. Pier Damiano: .ft si 
multa magnolia Jacta siine in mun'di creaturis ^ nihil 
tamen excellenlius , nihil niagnijìcentius , nihil pt'an- 
dius f'irgine Jecerunt opera digniiorum Dei. E si 
applica alla divina Madre il celebre detto di S. Agostino 
sopra r Eucaristia. 

t 

Io vi pregai., Gran Madre., e vi riprego. 57 

Sopra la sentenza dcil' Angelico ; Maria habet 
quamdam dignilatem infinitam . ex bona infinita quod 
est Deus A questa hanno relazione i due presenti so- 
netti. • 

Io vidi un giorno pien di maraviglia. 7 0 

Ne* tre seguenti sonetti si contengono i tre gradi 
di contemplazione , che spiega TAngelico alla quest, i So 
deliaca, a. Il primo è quello dell'anima, che dalle cose 
create si muove direttamente verso il Creatore, o per 
naezzo d' apparizioni visibili passa a desiderare il som- 
mo bene invisibile. Tale è la visione di questo sonetto, 
nella quale si allude alla .trasfìgurazione sul Tabor, e 
alle parole del testo: Ecce nubes lucida obumbravit eos. 


« 
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Ite lungi o profani: eccOy che aperto. 1 5 

Se ti paresse strana la conclusione di qnesto terzo 
sonetto proemiale , rifletti alle parole di S. Giovanni : 
Multa alta sunt , quae fecit Jesus , quae si scribantur 
per singula, nec ipsum arbitrar mundutn capere posse 
eos , qui scribendi sunt libros. Detto iperbolico al pa- 
rere a Agostino per esprimere le opere del Figlio : e qui 
imitato per mostrar le grandezze della sua Madre. 

• 

Lieta e pensosa in un medesmo tempo. 77 

Sopra il felicissimo transito delia Yergioe. Vedi 
Confelio a Lapide nel cap, » vers. 5 della Cotica. 

/ 

Madre immortale^ che d’ amor ripiena. 6 1 

Questa canzone è una parafrasi deliberazione Do- 
minicale. In ognuna delle sue sette petizioni si dà un 
titolo particolare, e una lode adequata alla gran Madre 
di Dio , e s' implora la sua intercessione per essere pie- 
namente esauditi. 

» 

M apoi che l sommo Re^ ehe' Idei governa. AS 

Sopra la risposta della Vergine: Ecce Ancilla Da-, 
mini', c si spiega il gran detto di S. Bernardino: Piu* 
potuit V irgo cum Dea , quam Deus cum se ipso. Ser— 
mon. 5 de Nat. B. V. / 

M aria mi manda un de più bei pensieri. 7 5 

La Madre di Dio unica ne) merito il quale per 
sentimento di gravissimi Autori raddoppiato in ogn'atto 
della sua vita mortale crebbe a tal se^nu, che sebbene 
ha i suoi termini in quanto a Dio , è incomprensibile , 
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d iminc>n9o irì quanto a noi. Vedi il Suarcz toro. a. 
dis[>>jL iS. 

Mosso da nostra universal querela. 47 

Sopra il testo d’ Isaia: Pete libi sighum a Domino 
Deo tuo ìnlprofundum inferni, sive in excelsum sopra. 
Ecce yirgo concipiet , et pariet. Si ribatte l'eresia di 
coloro ebe negavano la divinità di Cristo. 

Musanon più d'anior; non più di quelle. 1 4 

Seondo sonetto proéroiulc . ove atallude al versetto 
della Caiticu: f^iilnerasii cor meum in uno ocuìorum 
tuorum .et in uno crine colli tui. Per musa non in» 
tendessi mai alcuna di quelle , che la gentilità ripose 
sul faynirsu Parnaso , o Platone sotto nome di Sirene 
collocò SI le sfere; ma prendila per l'innata armonia, 
che negli animi nostri risiede , o al più per una di 
quelle, dcle quali lasciò scritto il Trismegisto : Musa- 
rum chorut in coetum hominum est demissus , ne 
mundus tenenus videpelur injerior , et ut modulatis 
hominum' ov.ibus , celebraretur in terris ,qui solus 
omnia , et paer est omnium. Vedi IVlarsiliu Ficino nei- 
l’ Asclepio c. t ^ 

Negli anni ìterni.e negli antichi giorni. 42 

Nel presene, e ne’ tre seguenti sonetti si mostra 
aiqual alto grato di merito giungesse la purità della 
Vergine. Questo primo ha relazione alle parole di 
S. Agostino: Tali- eligitur Virgo, tfuae tantum ha- 
beret mvrilum , ti Jilium Dei in se suscipereL Sèr-2 
woa. 1 e de Nativ. 
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Nè Cielo di più puro aere adorno. Ì60 

Sopra il detto del Serafico : Majus coeltm Jhcere 
potest , majorem mundum Jacere ^palesi , majorem ma- 
ire m , quam matrem Dei , non potest facere Deus. 

\ 

Nel principio erail Verbo., el Genitote. 62 

Sopra il gran detto di S Esirhio : Maria tniver- 
sum totius Trinitatis compie mentum. Si divid«l'argo- 
jsento ne' tre presenti sonetti , e in questo |rimo si 
mostra come la MAlre di Dio compì la gloria dell'Eterno 
Padre con dargli un nuovo dominio , c farlo superiore 
del Verbo ; s'alludé alle parole del Cantico: 
anima mea Dominutn, 

\ 

Non anco avea le pene^e i premj nos^i. 1 6 

Parafrasi delle parole di S Bernardino autem 
ante omnem creaturam in mentem Dei priedeslinala 
fuisti , ut Deum ipsum hominem verum et tua carne 
procreqres. Scrm. 5i. 

Non da lunga importuna onthra ndturna. ' 82 

Non senza Mistero si rassomiglia k Vergine alla 
torre eburnea di Salomone. Siccome qiella era Tedi— 
flcio più sublime di Gerusolima , e com/vogliono i sagri 
Espositori figurava i lumi maggiori def* uno, e l'altro 
Testamento, cosi Maria è la più gran<^pera dell'Altis- 
.simo , e racchiude in sé sola il meriù, e la gloria di 
tutti gli eletti: 4 questo s'ailude nel^resente sonetto, 
e alle parole della Cantica ; Quae e!t ista , ifuae pro^ 
greditur quasi aurora consurgend 
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Ogni qual voltalo veggio listone adot-no. 31 

L’Angel co é di parere, che non peccando Adamo , 
nòn sarebbe sepuita l'incarnazione del Verbo ; e S. E- 
frem , che non incarnandosi il Verbo^ nè pure sarebbe 
venuta al mondo la Vergine; Sì non eroi Deus caro , 

{ }uorsum Maria in medium producta ? All'una , e al— 
'altra scntensa s*ap]x>ggiano i due presenti sonetti. 

O sovra tutti eternamente^ eletta. 76 

Maria unica tra le madri, perché stiomento, e 
cagione secondaria dell'unione ipostatica del suo Figlio. 
Si allude al gran detto di S. Esichio: Maria instru- 
mentum incarnatioms ejus , qui omnia produxit. Serm. 
de laud. Sanctissimae f^irginis. 

Perchè tu fosti quella. 84 

Maria trionfante di Lucifero nella caduta degli 
Angeli. Questa prima canzone si appoggia tutta alle 
parole di S. Bernardo ; Divina ultio , qnae personarum 
acceptionem ignorat , sicut nec cuìpam angeliceun , sic 
nec humanam dimisisset impunem , sed propt er reve- 
renliam , et singularem dilectionem . quam habebat ad 
Virginem , praeservavit. Scippi. 4. de Nat. B. F., c. a. 

Pien di quell' ineffabile contento. 7 1 

Questo sonetto contiene H secondo grado di con- 
templazione, nel quale l'anima si ritira internamente 
da sola a solo con Dio, e in questa beata solitudine 
annojata di tatti i piaceri dei secolo, unicamente desi- 
dera la divina presenza. Si allude al verso del saluto; /a 
terra deserta^ et invia , et inaquosa^ sic in Sancto ap- 
parai tibi^ ut vidcrém virtutem tuam^ ét gloriam taam. 
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Pien d'uri i^ago pensìer, che dolcemente. 7 Ì 

La Mailrp (li Dio unica nell' innocenza , e s'alludd 
alle parole di S. Epifanio; Liber incomprchr.nsus . qui 
verbunt , et Filium Patris mundo legendum exhibuit. 
Scrm. de luud. Sancliss. Virg. 

Poiché del suo fallir Adam s* accorse. 40 

Sopra le parole di S. Gaudenzio : Virgo beatissi-' 
ma , fu;r quam Drus iiatus homo humanae natura'e 
reinlegraoit imaginem venenato serpentis morsa cor~ 
ruptam . ut ciijiis opifex a inondi principio fueral , 
esset in consummalione saeculi reparntor. Traci; i ? 
bòntra avaritiam Judàe. ^ 

Poiché per mia ventura. 

S. 

Maria trionfante di Lucifero nella protezione , é 
saliitc d(d mondo. In quest' ultiin» canzone si mostra 
con quanta ragione le competa il bel titolo, con cui 
continuamente l'invoca la Cbicsa, di Refugio de' pec- 
catori. 

Quando io v odoparlar nellamia mente. 72 

Il terzo grado di contemplazione, io cui Inanima 
non solo libera da tutti gli oggetti esterni, ma spogliata 
del suo proprio gitidicio, e discorso, gira continua- 
mente intorno a Dio, e lascia, ch’egli stesso nel centro 
della mente le palesi gli arcani della sua giuria. Vedi 
Oornelio a Lapide nel cap. vers. i della Cantica: 

Quel che in finito prende esser superno. 52 

Sopra le parole di S. Metodio: Virgo , quae pe- 
perà cum , (fui in supentis absque maire ex aubsUm— 
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lia patris eluxit, virginitaterrufue naturalis unitatis 
indivisam conservatiti et /Uc in tcrris Adami naturarri 
libi Jìrmiler adunans , inditisam , alqtte incorrttplam 
ntatris puritdlem cuslodivit. Si ribatte l’eresia di Va- 
lentino , che asserivstjcsscre il corpo di Cristo aereo , e 
fantastico. 

I 

Questa del re d' Averno alta nemica.^ 50 

Purità della Vergine superiore ad ogni purità pos- 
sibile nel presente stato di providenza. 

Questa delV Universo Arbitra e Diva: 59 

Sopra la sentenza d’ Agostino : Tanta est dignilas 
Virginis , ut ioli Deo cognoscenda reservetur. 

Se fiammeggiare il Sole e Cauree Stelle. 36 

Il presente sonetto con i quattro seguenti ha re- 
lazione al cap. 13 dell’Apocalisse, che da^ Padri è per 
lo più applicato alla Vergine , e qui spccialinente alla 
sua purissima Concezione. In questo primo s allude alle 
parole ; Et draco stelit ante mtdierem , quae erat pa— 
ritur a i ut cum peperisset ijilium suum devoraret, 

61 

Se mai 7 gran Dio (V Onn ipoten za in prova . 

* • 

Sopra la sentenza dell’Angelico • E r hac parte non 
polest aliquid fieri mclius , sicut non potest aliquid 
esse majus Deo, E s’allude alle parole di S. Hernardii; 
Nec major inter matrea , nec major inter filios nasci 
poluit. 

■Il 
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Se non errò come cC Adamo è Figlia. 1 8 

Questi cinque sonetti sono insieme concatenatL 
Nel primo si propongon j tre argomenti favorevoli , e 
tre contrari all' immacolata Concezione di Maria. Nel 
secondo si chiede , e si ottiene la divina assistenza , e 
ne* tre seguenti si sciolgono le tre proposte difficoltà. 

É 

Se soddisfare alta infinita offesa. 4 1 

Cerca S. Anseimo con altri, se per redimere il 
mondo , e sostenerlo dopo la caduta di Adamo . era ne» 
ccssaria l' incarnazione ; e conchiude di sì. La prinripal 
ragione si descrive nel presente sonetto , e si allude alla 
sentenza del Galatino ; iVbn solum aulem munduM 
propter amorem hujus VirginU conditut ett , sed etiam 
suslentmtur. 

So di' al seri di Maria f Eterno Bene. 51 

Purità di Maria paragonata colla sua divina mater- 
nità. Si allude alle parole della Chie.<u ; Gtnuitli <jtù 
te Jècit , et in aeternum pernumes Virgo. 

Sovra i figli df A damo infido , ed empio. 22 

Quinto sonetto catenato sopra la Concezione. Si 
risponde alla terza difficoltà , fondata su le pA-ole del- 
l'Apostolo. Per peccatum more , et Uà in omnes homi- 
nes morì pertransiit. 

Sovra i sensi inalzato infermi e bassi. 74 

La Madre di Dio unica nella fecondità ; perchè nel 
modo di generare non ha simile nè in cielo , nè in 
terra. 
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Spirto^ che di spirare in me si degna. 1 3 

Tre cose si richiedono in qualsivoglia umana azione 
virtuosa ; la divina inspirazione , i* nostro consentimen- 
to, e la grazia , o sia lume superiore , che ci rende abili 
a virtuosamente operare. Tutte tre si contengono *in 
questo, e ne' due seguenti sonetti ,*che sA'Vono d'in- 
troduzione , e proemio alle presenti rime. 

Spirto che troppo di sua gloria altero. 20 

Il quinto sonetto sopra il XII dell'Apocalisse. Si 
.illude alle parole ; Iratus est draco in mulierem , et 
abiit facere praelìum cum reliquis de semine ejus. 

Standomi sol co* miei pensieri un giorno. 54 

Questa canzone è un compendio della vita , e delle 
grandezze di Maria. .La prima visione é presa da' Pro- 
verbj , e denoti l i sua puriisimi Concezione , come 
coraenta l' Idiota ; Qitmris solida , et fòrti s , eftiae seplem 
columnis , idest septem Spiri tus Sanati donis , susten^ 
tata , nullo modo vacillare potuit. La seconda è d' Isaia, 
e sigiiifìca II sua infiniti dignità , come insegna S. Gre- 
gorio il Magno ; Mjns in vertice montium , tfuia eam 
supra altitudinen An^elorum Divina foecunditas ele- 
vavit. Li terza è dell' Hisido, e mostra di qual tempra 
fosse la sua ineifibilc virginità, come canta la Chiesa: 
Rubum , que.m viderat Moyses incomhustum , conser— 
valam agnovimus tuam laudabilem virginitatem. La 
quarta è deirEcclesiastieo, e rappresenta l'immensità 
de’ suoi mirriti , come spiega Riccardo da S. Lorenzo: 
Omnia Jlumina intrant in mare , et mare non redun— 
dat, ornile enim ge.nus gratiarum , et omnia diari smata 
virtulum intrarunt in Mariam , et Maria non inlu-. 
miUt per superbiam. La quinta è del terzo de* Re , e 
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figura , secondo il dottissimo Ernesto di Praga , la tua 
Assunzione in corpo , ed anima al cielo , di dove Elia 
continuamente versa sopra di. noi le sue grazie; Nube- 
cala adducens pluviam Sidularem , quam sol jastitiue 
Deus nosler , lamquam dulcissimum vaporem elevmli 
de mari, dell'ultima comparisce Ella stc.ssa, e fa ve- 
dere , che la sua gloria nou può figurarsi, né compren- 
dersi da meffte creata. 

^lavasi il Jìe^ che alC universo impera. 78 ' 

* I 

I tre presenti sonetti hanno le medesime rime, e 
sono sopra la gloriosa Assunzione della Vergine. Si 
allude al detto del Cartusiano; Larf’ilrix post Deiim 
universorum , quae nobis con feruntur eharismatuni ; | 

ei namque regnum misericordiae conimissum est , et 
per maiius ipsius dare disposuil Deus quidquid nobis 
graiiae iribuit. In Cantica art. i5. 

Stiamo^ A damo a 'veder la gipria nostra. 81 

Sopra la visione dell'Apocalisse ; Signum magnum 
apparuit in coelo ; mulier omicta sole : et luna sub 
pedibus ejus , et corona slellarum duodecim in capile 
ejus. 

Vergini al mondo innumerabil sono. 48 

Purità della Vergine quanto grande. Lo vedrai n«i 
quattro presenti sonetti. In ({uesto primo si plliido al 
verso della Cantica ; Adolescentulurum non est nume^ 
rus. Una est perjecla mea. ® 

Vergine Eccelsa^ di ridire in vano. 49 

Purità della Vergine superiore a quella di tutti gli 
Angeli in Cielo. Si alfiide alla sentenza (U S. Aiiseltno; 
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Decen» erat , ut ea puritnte , qua major sub Dro nrqttìt 
tntelligi, yirgo illa niteret , cui Pater Filium suum 
dare di^ponebat. De Concepì. B. V. 

Vinto nel Cielo e debellalo in terra. 28 

Il terzo sonetto sopra il XII delTApocalisse. Si 
spiegano le parole ; Et misit serpens .ex ore suo post 
mulierem aquam lamquam Jlumen, ut eam facere 
trahl a Jlumine. Jn questo fiume si considera la culp^ 
universale di A dama, che non ebbe luogb in Maria. 

Un dì volai con Cali del pensiero. 33 

Sopra la gran sentenza di S. Fulgenzio; Jam du- 
dum coelum , et terra ruissent, nisi Virgo suis preci- 
bus suslentasset , e s'allude alle parole enfatiche della 
Chiesa ; O felix culpa ^ quae talem, ac tantum meruit 
habere Jiedemptoreml 

Volgea t Eterno inalterahil ciglio. 63 

Questo è il secondo sonetto sopra le parole di 
S. EsicUio; Mariae universum lolius Tr inita tis com— 
plementum. Si mostra come la Madre di Dio compì la 
gloria del Verbo Eterno con dargli una nuova miseri- 
cordia , c farlo Redentore del mondo. 

PARTE II. 

uéhi caro ftglioy ahi come ben tu ni hai. 1 1 54 

Settimo sonetto del lamento di Maria. Rifletti , che 
se non rimasero i sospiri nel mondo a far fede di quel- 
l'alto dolore , che le traSssc ranima ; vi rimasero le 
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lacrime, che per testimonianza di S. Bernardo si dice, 
che tuttavia rimangano impresse nel sepolcro del Figlia 
Eccoti le parole del S. Abbate; Jìigabal B. Virgo fe- 
llcibus lacrimis monurnentum , in quo posuerunt Fi— 
lium , et ejus lacrymae adhuc apparere dicuntur in— 
dicativae dolori» intimi , qui animam ejus lamquam 
gladius aculus perlransivil. De lament. B. V. 

*. 

jàlsuon de detti non più intesi in terrai 35 

Quarto conctto sopra il verso del salmo'; Veni in 
alliuidinem maris ^ et ttmpestas demersit me.^ 

Bel guiderdon del vostro aspro dolore. 1 83 

Per la terra , e pel cielo , che nel fine del passato 
sonetto applaudirono alla Vergine, e nel presente fan- 
no a gara per onorare i suoi dolori , intendi gli uomini, 
e gli Angeli : gli uomini tenuti per gratitudine a com- 
patire la loro Liberatrice ; gli Angeli obbligati per giu- 
stizia a coronar di gloria la loro ^vrana. 

Chi cangerà le mie pupille in fonti. 99 

I tre presenti sonetti sono P introduzione , ed il 
proemio delPupera. In questo primo si allude al verso 
del sacro Testo: Quis dabit capiti meo aquam, et ocu- 
lis mei Jóntem lacr/marum l et plorabo 'die ac nocle. 
Jerem. 9. * 

Chi vuol veder quanto penare un Core. 116 

Dolori di Maria quanto grandi per non poter mo- 
rire. Si allude al detto di S. Anseimo ; Vicit sexum^ 
vidi hominem ; passa est ultra humanitatem. De Ex- 
cell. B, V. c. 5, 




Così diceva; e a rimirar C orrenda. 110 


Esser presente alla morte del Figlio, e non poter 
morire col Figlio, furono due de’ più gravi martiri, che 
aflligesscro il cuor di Maria. L'uno , e l'altro si pone 
nel presente sonetto per compimento de’ suoi dolori, e 
per conclusione del divino decreto. 

Così r eccelsa Donna ad ora ad ora. 158 

Ultimo' sonetto del lamento di Maria. Si concTiiude 
che non fu mai tempo alcuno, in cui la Vergine non si 
dolesse nel mondo , né fu cosa in terra , o in cielo , che 
sempre non le rappresentasse la passione , e morto del 
Figlio. Vedi il Lib. VI delle Bivelazionx di S. Brigida 
al cap. 9 «e 6i. 

I > 

Così possenti del gran Nume eterno. 111 

Non ardirei di presentarti in questa canzone la 
morte sbigottita, e confusa dal divino precedente de- 
creto, se. 8. Atanasio riferito da Cornelio a. Lapide in 
S. Matteo al cap. 37 in atto consimile non la descri- 
vesse sul Calvario: Mors Christum metuens. ad ipsum 
accedere non audebat ; Christus autem inclinato ca^ 
pile eam vocavit ; anlequam enim inclinasset caput , 
propius accedere verebatur. Qu. 6. ad ^ntioch. Nelle 
prime tre stanze vedrai l'origine, la natura, e l'indole 
della morte , nella quarta, e quinta la sua confusione 
per dover sacrificare il figliuol di Dio aH'cterna giusti- 
zia ; nelle due ultime, la gloria della redenzione , e *1 
vantaggio ch’alia morte medesima ne risultò. Si con- 
efaiude col verso del salmo ; Pretiosa in cònspectu Do- 
mini mors sanctorum ejus. 
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Credea che fosse il nostro cor dolente. 175 

Sep^uita a mostrarsi quanta sia la nostra ingratita- 
dine Terso la Vergine , e si allude alle tenerissime pa- 
role di S. Bcriurdino: O mira circa nos utriusque pa~ 
renlis Jesu pietatis dignatio\ O inaeslimabilis £>ei , et 
Firginis dileelio charitatis , tjai ut servum redime- 
remo commimem Filium tradiderunt.T.l serm. 6i c.4> 

Deh\ voi porgete la possente mano. 101 

1 

Terzo sonetto proemiale. Sì ha relazione alle pa- 
role del profeta; Si non credideritis , non intelligeiis. 

Del bel Giordano in su la destra riva. 1 63 

• 

In questo, enei seguente sonetto giustifica sé me- 
desima la morte ; e fa vedere , che le iniquità degli uo- 
mini , e non essa , hanno sacrificato sul Calvario il G- 
gliuol di Dìo. 

Di mare in mare^ e d'imo in altro lito. 1 43 
. > 

In questa Canzone colla somiglianza di tutti insie- 
me i mari si mostra quanto fossero eccessivi i dolori di 
Maria. Avverti che quanto si asserisce 'nella sesta’ 
stanza del mare Artico , e nell’ottava dell’Antartico , 
si appoggia tutto allo scoprimento fattone nell' ultime 
navigazioni , e alle relazioni più accreditate, e veridi- 
. che de' nostri tempi. 

Dirào cKè nulla quanto mai sofferse. 117 

Dolori di Maria superiori a tutti i tormenti de' mar- 
tiri, come altamente osserva S. Anselmo : Quidf/uiJ 
crudelitatis injlictum est corporibus mariyrwn , leve , 
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aut potius nihil, fiiil in comparatione suae pattiunis. 
De Excell. B. c. 5. 

Dovè la luce de be ^Hocchi altera. 1 ^5 

Ottavo sonetto del lamento dt Maria , nel quale , 
come ne' due seguenti , vedrai a qual ulto seggio giun- 
gesse la sua rassegnazione verso Dio , e la sua tenerezza 
verso gli uomini. 

Dove^ o Madre irruìiortaldove mi guidili 7 1 

La gloria della Vergine in ciclo doppiamente può 
considerarsi. Altra c quella, che gode come Madre di 
Dio; altra è quella, che gode come regina de' martiri ; 
ambedue servono d'argomento alla presente canzone. 
La seconda stanza rappresenta gli eletti nel cielo, come 
Ji descrive S. Giovanni nell'Apocalisse al capo aa. Et 
videlunt faciem ejus ; et nomen ejus in fronlibus eo- 
rum. La quarta è una parafrasi della sentenzii di S. Ber- 
nardino sopra la generazione cM Verbo ; Ncque in per- 
sonis creatis, ncque in personis i ricreati s r peritur 
haec incogitabilis tligjiitas , nisi in una persona di\>i— 
na , quae est palris , et in una persona fiumana , quae 
est malris. La settima si appoggia alla dottrina deli'A- 
reopagita sopra la cognizione degli Angeli, e al senti- 
timento dell' Apostolo sopra la gloria de’ beatu 

£" ben /it (Tuoj)o^ che dal sommo trono. 125 

Il presente sonetto si fonda su l'autorità di Eiiti- 
mio, il quale spiegando le parole profetiche di Simeo- 
ne : Et tuam ipsius animam perlransibit gladius , itt 
revelentur ex multis cordibus cogilationes , fu di pa- 
rere, che la Vergine patisse tanto sotto la croce, quanto 
bastasse per lària credere vera madre del Kedeiitore. 
Vedi Coruclio a Lapide in Lue. a. m. 34* ' 
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Il chi la terra sostenuto avrebbe. 121 

Maria sostenne il mondo , c la Chiesa con la sua 
fede , come mirabilmente osserva Riccardo ; Uaec est 
muUer J'ortis , cujus fortiludo maxime apparuit se— 
palio Domino , quando deficit , et titubavit omnis 
sanctus ; et tane ip%a per Jòrtiludinem suae Jìdei to- 
tam substentavit Ecclesiam. De Laud. B. V. lib. 

E del commesso antico error si pente. 177 

Il dottissimo Suarez , con la scorta di S. Tommaso , 
e d'Alberto Magno , è di parere . che Lucifero invi- 
diasse in Cristo più la gloria di Redentore, che Tesser 
figlio di Dio. Non ti maravigliare, ch'io ponga in dub- 
bio nel presente sonetto , se più TaiQigga Maria , o co 
me madre del Verbo, o come madre di misericordia. 
Vedi Cornelio a Lapide in Epist. ad Ephes. 

E però ver che da ogni duol lontana. 1 08 

Si allude al detto dell'Apostolo ; Sine sanguine 
fusione non Jit remissio. Bastava un sol sospiro di 
Cristo per redimere il mondo ; ma fu necessario^ che 
consumasse la redenzione su la croce per maggior con- 
fusione di Lucifero , come canta la Chiesa , e per adem- 
pimento del divino decreto, come sta registrato nel 
sacro Testo .* Quoiùam sic scriptum est ec., sic opor— 
tebat Christum pati. Lu.c a4* ^ edi S. Tom. P, li. q, 
46. al t. 1 . ^ 

E qual di me donna più lieta in tenra. 1 49 

Secondo sonetto del lamento di Maria. Si allude al 
verso del Cantico. Et exultuvit spiritus meus in Deo 
salutari meo: c si mostra conte tutti i suoi ineriti, e par- 
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ticolarnipnte la sua,purrssi>Ti'i concezione ^ deritano 
dulia passione, e morte del Figlio. 


Bra di rai la luna ignuda^ e priva. 1 20 

li e’ sette seguenti sonetti si mostra qtianto fosse 
* espediente, cd utile al mondo , che 1* Vergine soprav- 
vivesse alla passione, e morte del Figlio. In questo 
primo si allude al detto di, S. Ambrogio , iVo/i poterai 
creatura ferre infuri am creatoris; Sol itaque retra- 
xft radios suos, ne videret impìorum facinora . In 
Catena' Serm. de Pass. * 

• * ^ 

^Efentì dirmi'.O quanto è mai ma^ioreA^S 

Il più ebe sappiamo della gloifia della Vergine , e 
cir Ella sia regina dell’universo , ed arbitra di salute in 
« cielo , ed in terr%, ma questo che voglia dire , chi può 
comprenderlo? Coiudiiudi col Serafico,, che Maria e 
un’abisso , e come tale non puù misurarsi , se non da 
Dio: Ahjssus ^ citjus prof unditatem solue Deus di- 
mensUs est. In Speci ' . ^ 

7 * • • " 

Già compiti gli oracoli^ e vicino. ,■ 10(5 

* Il decreto divino sopra i dolori che la Vergine do- 
vea patire nel calvario » S thvide 1 argomento ne cin- 
que presenti sonetti , derte si mostra quanto fosse acer- 
ba la passione del Figlio per redimere il mondo , e 
quanto amara la passione della Madre per degnamente 

compatire il suo Figlio,. ^ 

». « » ♦ 

Il mar^ ehe senz aver mai posa dentro. 1 39 


* Quarto sonetto sopra il testo, tnogna est velati 
mare contritio tua. Non si legge nelle sacre carte , ehe , 
la Vergine prorompesse in lamenti * o si sfogasse in ia-r 
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grimc sotto la croce , c questo per suo tormento mag~ 
giorc. Senti Arnoldo Carnotcnse , Peclus maternum 
immanìtale doloris arctotur ; suspirat intrinsecus , 
sed crumpentes revocai lacrj'mas. Erumpebant qui— 
dem aliquando ^émitus, sed increpati reprimebantur^ 
et redibanl in sinum mentis, de quo prodibant; erat- 
que in anima illius lempestas valida. Traci, de verb. 
Doni. Mulìer ecce Filius tuus. Avverti perù, chc^sc 
la Vergine tutta rassegnata nel Divino volere, non 
pianse vivo il Redentore sulla croce , lo pianse dopo 
la sua morte quanto richiedeva l'amore di una tal Ma- 
dre, c la dignità di un tal Figlio. Vedi la Canzone V. 
il Son. IV del Divino Decreto, ed il VII del Lamento. 

Il Padre, il Figlio, e t Increato Amor e. \?>1 

Abbiamo veduto (inora qual sia la maggior gloria 
e il più bel frutto de’ dolori della Madre, in questo ul- , 
timo sonetto della corona vedrai qual sia la maggior 
gloria , e il più bel frutto della passione del Figlio. 

Si allude al detto di Pietro Blessense , Redempturua 
Deus numduni in Mariam mundi pretium contulit 
universum. Scrm. 38. , 

Il vostro prego oltra'ogni dir possente. 1 7 9 

Si allude al sentimento del Gallesino : Mundu* 
nulla modo subaislere posset ab pravas nostras operaci 
tiones, nisi B. V. sua misericordia, et orecibus mb— 
stentaret. Lib. I. Arcan. 

' m 

Incominciò da me V eterno Amore. 152 

^ * • • • 

Quinto sonetto dei lamento di Maria. Ha relazione 

ai sublime sentimento di S." Bernardino: Maria pn— 

mogenita Filii sui, prò qua redimenda plus venit in 

mundum, quam prò omni alia creatura. T. I. Serm.òx» 
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Io dissi picn di maraviglia allora. 1 34 

Terzo sonetto sopra il verso del Salmo: Veni in 
ahitudinem maris, et lempestas demersil me. Ha rela- 
zione al tenerissimo sentimento del Scrafìcu: Nonvo— 
cavit eani matrem , ne prae amoris vehemenlis teneri- 
tudine amplius ipsa doleret. De medit. Christi c. 79. 

/o7 cor gli diedi ycl sangue;eben sapea.\Sl 

Decimo sonetto del lamento di Maria. Si mostra 
con quanta rassegnazione , e fortezza d'animo offrisse 
alla giustizia divina il suo Figlio per la salute del mou-v 
do. Senti , che np lasciò scritto S. Metiidc riferita da 
Corn. a Lap. in S. Giov. c. 19. Amor in ea tantum prae- 
valuit, ut oinnem affectum humanum penitus dcvince— 
ret, et extingueret; quia omni creatura in morte Filii 
Dei dolente , ipsa sola cum Divinilate immobilis et 
gaudens, Filium stium prò salute mundi voluit immo— 
lari. Rcvel. lib. I. c. 56. 

Io pur sapere^ ityptir ridir vorrei. 1 62 

Il presente sonetto serve d'introduzione agli otto 
seguenti , ne* quali si fa vedere quanto fossero grandi i 
dolori di Maria, perchè proporzionati alla gravezza de* 
peccati degli uomini in terra , e alla immensità della 
sua gloria ineffabile in cielo. 

Io vidi il sommo Nume in 'volto umano. \ ^2 

Il presente , e i tre seguenti sonetti hanno rela- 
zione al verso del salmo ,• Veni in ahitudinem maris , 
et tempestas demersit me. Su la riflessione , che in ogni 
età , e in ogni tempo si parlerà de' dolori di Maria, né 
mai si giungerà a toccarne le mete , ho introdotti i se- 
coli a descrivere , e misurare la loro grandezza. 
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JCalto cK a Lei diè^ di salute impero. 1 86 

S. Bernardo, con altri gravissimi autori, è di pa- 
rere, che Cristo redimesse non solo gli uomini in ter- 
ra , ma ancora gii Angeli in ciclo; quelli con liberarli 
dalla colpa commessa , e questi con preservarli dalla 
colpa , che non commisero. Vedi il sermone 2 * sopra 
la Cantica, al quale si appoggia il presente sonetto. 

E conchiudi , che la Vergine fu Madre , e cagione della 
salute di tutti; non solo perchè, come osserva S. An- 
selmo, partorì il Salvatore del Mondo, Maria Mater 
restitutionis omnium; peperit enim eum,per quem sal- 
vala sani omnia. Orat. ad B. V; ma perché rigenerò 
lutti alla grazia nella passione del Figlio, come asse- 
risce S. Antonino: Maria Mater omnium, quia omnes 
concepii per affeclum dilectionis, et peperit per passio^ 
nes,et labores in passione Filii.Sum.P.If^.tit.iS.c.iQ- 

• e 

L'eccelsa Donna soora tutti forte. 1 24 

Terzo sonetto, dove si mostra quanto fosse espe- 
diente , che la Vergine sopravvivesse alla morte del Fi- 
glio. Si allude al sentimento di S. Bernardino: Morlua 
Jfuisset B. Virt^o, si eam Spirilus Sanctus non conjbr— 
tasset. Tom. 111. Sernu a. art. 3. cap. 4> 

Lieto godrò, perchè cader non solo. 107 

Sopra la gran sentenza di S. Agostino; Sanandae 
noslrae miseriae convenientior alias modus non fuit , 
quam per Christi passionem. Lib. XIII. de Triti. Vedi 
S. Tommaso, P. 11. quaesl. 46. art. 3. 

Ma chi sarà^ che so. spirando intanto. 109 

Siccome la Vergine adombrata dallo Spirito Santo 
servi di padre insieme , c di madre per concepire , e 
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generare il divin Figlio nel mondo, così confortata dal 
medesimo servi in certo modo di Madre insieme , e di 
Padre per compatirlo , e degnamente compiangerlo sul 
calvario. 

Ma poi m avvidi^ che non era il vero. 1 82 

La Vergine non senza mistero è detta Ste/Zn del ma’, 
re. Se brami sapere quanto giustamente le convenga un 
si bel titolo, vedi S.Bernardo airOmel. 

Mare di lucidissimo cristallo . 1 68 

. Sopra il Verso della Chiesa: Vidi Speciosam. sicut 
Columbam ascendentem desuper rivos aquaritm. Que- 
sta visione n"* insegna, dice Riccardo, qual sia la glo- 
ria di Maria esaltata sopra tutti gli Angeli insieme, e 
sopra tutti gli eletti: Duos rivos docet esse homines 
et Angelosi sed non dicit quo ascendit., quia nec di- 
cere licuit, quod comprehendi non potest. Avverti, che 
in questo sonetto ti presento un mare assai diverso 
dalfaltro, ehe vien descritto nella canzone III. Quello 
in tempesta, e pieno d’orrore, perché simbolo dell'af- 
flittìssiina Vergine in terra; questo tutto calma, e pie- 
no di luce, perché figura de'Bcati in Cielo. Vedi Coro, 
a Lap. nelf Apoc. c. 1 5. 

Mentre penando il sommo Re pendea. 1 26 


Quinto Sonetto, dove si mostra quanto fosse espe- 
diente al mondo , che la Vergine sopravvivesse alla 
morte del Figlio. 

M ille morti risente^ e tutto il divolo. 1 1 8 

4 

Dolori di Maria simili a quelli dell' Inferno Si ha 
relazione al seutimeoto del ^ DiJJicillimum 
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tfuidem erat ; sed moriebatnr , et mori non poterai. 
Tract. De VII. verbis Dòmini, 

JVè cosi ftero il mar giammai turharse. 1 38 

Terzo sonetto sopra il testo. Magna est velati 
mare contrilio tua. Nel presente stato di provvidenza, 
dopo i dolori del Figlio , non possono tinmaginarsene 
maggiori di quelli, che sofferse la sua afflittissima Madre. 

NelC apparir della d iurna stella . 159 

Ti presento la Vergine in questa canzone, che 
all'apparir del giorno rammemorando i benefici u Lei 
sì largamente conferiti dalla passione del suo Figlio , 
prende nuovi motivi di addolorarsi, e di continua- 
mente compiangerlo. Si allude nel fine alle parale dette 
da Lei medesima a S. Brigida: Ego nullam horam tran- 
SÀVI in terrà sine tribulatione cordis. Rev. lib.f^J,c.g. 

JVè qui si ferma la tua fera voglia. 1 64 

Nel presente, sonetto si mostra quanto la Vergine 
fosse tormentata dall' ingratitudine degli uomini , e 
quanto ncU'istesso tempo compatita dagli Angeli. Si 
allude nel fine a quello ne lasciò scritto S. Bernardo : 
Fiebat maeror, et luctus ab jingeUs ibi praesentibus^ 
qualis decebat Spiritus almos. De lament. B. F. 

Nè solo al mondo nacque,e per mio amore, \ 5 3 ' 

La maternità divina è il più bel pregio della Ver» 
gine , anzi il principio, e l' origine di tutti gli altri 
snoi pregi. Questa le fu' meritata con modo speciale 
dalla passione del Figlio, e le fu meritata a concisione 
di Lucifero , il quale per imperiime il decreto ardi far 
guerra aU'Altissimo in cielo. Si allude al verso delia 
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Cantica: f^utnerastì cor meum soror sponsa, vulne- 
rasti cor meum : e al gran cominentu di S. Bernardo: 
Pro amore enìm tuo cameni sumpsi,el primis vulneri— 
bus vulnerasti in crucc cor meum. 

Nò^ che mai giunto non sarebbe a tale. 156 

Nono sonetto del lamento di Maria; il figliuolo 
di Dio non volle prendere da altri , che da Lei qiiel- 
r umanità santissima , con cui doveva redimere il 
mondo: Filius Dei ( dice il Ven. Bcda ) ex utero V ir- 
ginali conceptus , cameni non de nihilo , non aliun- 
de, sed materna traxit ex carne. Lib. IF". c. 4^. in 
Lue. Considera tu adesso, c comprendi, se ti dà 1 ani- 
mo, qual fosse il dolore della Vergine , riflettendo di 
aver essa cagionata la passione, e morte del Verbo col 
farlo passibile, c mortale. 

O quel di a noi dolce perdono ottiene, 178 

Sopra la sentenza di S. Pier Damiano: Maria Do- 
mina. non ancilla , accedit ad aureum illud noslrne 
reconciliationis Allaye, non solum rogans^ sed impe- 
rans. Serm. I. De Nat. B. F". 

Quereli io posi gli occhi., 0^1 pensier giri.iZl 

Secondo sonetto sopra il testo , Magna est veliiit 
mare conlrilio tua. Il duttissiino Riccardo lasciò scrit- 
to , che i favori, e le grazie della Vergine sono innu- 
merabili, come Tacque del mare : Sicut guttae maris 
non possunt dinumerari, ila gratiae .et misericordiae 
B. y. innumerabiles snnt. Di pur l'istesso delle sue 
pene, che lo dirai cou egual giustizia. 
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O Voiy eli udite i miei sospiri in rima- 1 48 

Comincia il lamento amarissimo della Vcrf'ine.'Ia 
questo primo sonetto si allude a! gran detto di S. Ber- 
nardo : Nunc iolwis, V irgo, cum usura, quod in parta 
non habuisli a natura-, dolorem parientlo Filium non 
sensìsti , quem millies eo moriente passa fuisti. E si 
concliiude col Dresellio: Quantum Firgitii gaudium 
fuìt Christo nascente , tantus nunc illius est maeror 
Filio mortem subeuate . De Christo moriente , Par- 
te li. cap. la. 

t 

Più volte già da vostri dolci rai. 100 

Secondo sonetto proemiale. Si allude alle parole 
del sacro Testo; Sine me tiihii potestis Jacere: cali’ 
oracolo dcirApostolo: Deus est qui operatur in nobis 
velle^ et perjicere. Ad Philip, a. 

Poco eraad appressarmi alla gran meta. 166 

Hai veduto un’ ombra de’ dolori acerbissimi di 
Maria per l’ ingratitudine 4 e peccati degli uomini in 
terra , preparati a vederne un'altra ne’ quattro sonetti 
seguenti per la proporzione , che essi ebbero con la 
gloria apparecchiatale in cielo. Si allude alle parole 
deirEccl. Grrum Caeli circuivi, sola ed al verso del 
Salmo: Secunduni niultitudinem dolor um meorum in 
corde meo, consolationes tuae laelijicavertuil animam 
meam . 

Pronto a ferire., e di giust" ira ardente. 181 

In questo , e nel seguente sonetto della corona 
si mostra di quanta eliicada sia l’ intercessione della 
Vergine addolorata. 
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Quand'ìo veggio dal mar sorger C aurora. \ 12 

Ultimo sonetto sopra il Testo: Magna est veUili 
mare contrilio- tua. Sì mostra quanto s'innalzasse la 
Vergine sopra’ se stessa nel confermarsi agli eterni tle- 
crcti del Padre, e quanto godesse nell’ aspettare la Re- 
surrezione del Figlio: Accedebat (diccCom. a Lap. ) 
certa fidest et spes, quae valde dolorem Virginis le— 
niehat ; sciebat enim Christum , sicut ' praedixeral , 
tenia die gloriose resurécturum. Joan. 19. T. a5. 

Quando il folgore eterno in del ritiene. 1 80 

Il modo più efficace, che tiene la Vergine nell’ in- 
tercedere per noi, è mostrare al suo Figlio quella spada 
che le trafìssc l'anima nel Calvario. Si allude al detto 
del Profeta secondo la versione Caldea: Scintillce a qua- 
driga ejus prodierunt: ibi abscondita est Jbrtitudo 
-ejus ; ante Jaciein ejus ibit niors. Habac. 3. 

Quando la Providenza^ alma c superna. 1 34 

I sei seguenti sonetti sono appoggiati alle parole 
del sacro Testo: Cui assimilabo te, aut cui exaequnho 
te, Virgo Filia Jerusaleml Alagna est velati mure 
contri lio tua. Tliren. a. In (piesto primo si mostra, 
perche tutte le creature si risentissero nella morte del 
Redentore, e solo il mare non dassc segno alcuno di 
dolore. Se ti paressero ardite le frasi , rifletti a quella 
del Sacro Testo: Et tacius dolore cordis intrinsecus , 
delebo hominem, inquit. etc. Gcn. 

Quando sdoglie,o Maria, le sue catene.i 76 

Nella morte del Figliuol di Dio s’oscurò il sole, e 
si risentirono le creature tutte. ConsKlera tu (dice S. 
Bernardo) qual dovette essere il dolore della santissi- 
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ma Madre . e onora col tuo pentimeuto quelle aniaris^ 
siine la{;riine , che versò per tua cagione sotto la Croce: 
Honorem habehis Mairi tute: memor enim este debes^ 
^<rae, et quauta perioda passa Juerit propter fe.Tob. 4> 

Quante grazia vi deggio^ o luci sante. 1 1 9 

Ne' tre passati sonetti hai veduto quanto patisse 
la Vergine per non poter morire col Figlio; nel pre- 
sente, che serve di passaggio agli altri sette seguenti , 
vedrai quanto il mondo tutto sia obbligato ai suoi do- 
lori , e alla sua intercessione. Si allude al sentimento 
di Andrea Creti*nse, che chiamò Maria: Cofifmune mun- 
di propilialorium. 

Quel eh* io meco volgea nel mio pensiero.\ 84 

Net presente sonetto della corona riconosci gli 
altissimi sentimenti della Regina de' Martiri in terra, 
e la sua gloria ineffabile in cielo : dissi ineffabile , per- 
ché sempre maggiore di quanto mai possa dirsi , o im- 
maginarsi. 

Questa colomba delt aurate piume. 169 

Secondo sonetto sopra il verso : Vidi speciosam 
sicut culumbam. Non ti maravigliare, che la Vergine 
nel fTTÙ bello sparisca dalla tua veduta, perchè la glo- 
ria de' comprensori nei ciclo non può intendersi dai 
viatori nel mondo. 

Questo mare è Maria,, che sotto il sole. 1 33 

In questo, e nel seguente sonetto si m* stra quanto 
/ la Vergine fosse compatita dal suo Figlio, e si spiega 

il lamento latto dal medesimo su la Croce: Deus Deus 
meiis , ut quid dereliquisli me ? Quam vocem ( come 
rivelò Ella stessa a S. Brigida ) donec ad Cceliun veni. 
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numquam obliviscì potai ; eam enim plus ex compas- 
sione mea , quam sua permotus protulit. Rcv. lib. If^. 
cap, 70. 

Restò sol la mia colpa a darmi guerra. 170 

Terzo sonetto sopra il Verso; Vidi speciosam sicut 
Columbam. Si riflette , che la Vergine senza i peccatori 
non averehbe la gloria d' esser madre di misericordia. 
Sentì il divolo trasporto di Guglielmo Parigino: Totum 

5 ]uod habes graliae^ totum quod habes glorice, immo 
ìoc ipsum quod es Mater Dei {si fas est dicere ") pec- 
ca toribus aebes. 

S* Egli non era , che dal del scendea. 1 50 

Terzo sonetto del lamento di Maria. È di tanta ge- 
losia la gloria della Redenzione , che mosse f Angelico a 
dichiarar colpevole nel primo istante la stessa Madre di 
Dio, per dubbio, che il mondo potesse crederla non 
redenta. Ma tu , se tieni (come eredo^ secondo il sen- 
timento universal della Chiesa , Immacolata del tutto 
la Concezion della Vergine, avverti che questo singoiar 
privilegio di Maria è il più bel trionfo del Redentore; 
e conchiudi, che la Madre senza il Figlio, o non sa- 
rebbe mai comparsa nel mondo , o vi sarebbe comparsa 
come lutti gli altri colpevole. 

Se^l sommo Re^ che t universo regge. 141 

'Quinto sonetto sopra il Testo: Magna est velini 
mare contritio tua. Si allude al gran detto di S. Ber- 
nardino: Tantus fuit dolor Virginis,quod si in omnes 
crealuras dividerelur , omnes subito snterirent. Tom. 
I. Serm. 61. 
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Sol quella gloriaceli Ella in del orgode.\61 

^ La Fed^;*che nel principio scese a mostrarmi i 
]#lmi dolori di Maria é quella, che unita colla carità mi 
conduce in questo sonetto a vedere un lampo della siu 
gloria nel cielo . Ne brami la cagione ? sentila dal Sal- 
mista : Quis aacendet in montem Domini, aut tjuis sta- 
bit in loco sanato ejus ? Innocens manibus , et mando 
corde . Psal . a3 . Senza fede il core non può esser 
mondo, e senza carità non può giungere alla Beatitu- 
dine eterna. 

T'acqua ciò detto , e per alpestra via, 165 

Seguita tu ancora col pensiero la Morte, che ti 
conduce al Calvario, e vedrai quanto patisse la Vergine 
alla vista de' peccati del mondo , e della perdita irrepa- 
rabile della maggior parte degli uomini. Senti S. Ama- 
deo parlando de'suli Giudei: Tarn prò Nati morte, quatn 
prò Judaeorum perdition, ineffabili dolore pectus 
yirginis urebatur , et altissimo doloris jaculo confos- 
som , extremas spirabat inter angustias. De laud, B. 
y. Homil. 5. 

Tutti in A damo rei di morte soììo. 151 

Quarto sonetto del lamento di Maria. In questo, 
e ne' due seguenti vedrai quanto fosse sublime la sua 
Redenzione, e quanto costasse al Figlio l'innocenza, 
c la grandezza della sua Madre* Nel presente si allude 
■al gran detto di S. Ambrogio: Eedempturus. 

.i 

T utto il compen so delle vostre pene, <^188 

Uno de' più gloriosi titoli della Vergine è l' esser 
avvocata, e refugio de' peccatori ; ma se credessi che 
questa fosse l'intera ricompensa delle sue pene , 
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avresti un’ idea troppo scarsa della magnificenza del Fi- 
glio, e del merito della Madre. Nella presente corona 
vedrai a qual alto segno l’uno, e l’altra giungessero. 
Avverti che questo sonetto, che si chiama Magistrale 
c dal quale dipendono tutti gli altri seguenti , é il pri- 
mo per ragione dell’ argomento , ma si pone nel fine 
per l’ordine . e connessione delle Rime. 

Tutto il compenso delle vostre pene. 174 

Primo sonetto della corona , nel quale si ha rela- 
zione al gran detto di S, Bernardo: Per te. Beatissima 
Virgo, cceliim repletum est, evacuatus injernus , et 
instaurata; ruince ccelestis Jerusalem. Si mostra qual 
fosse la ricompensa della Vergine addolorata, e'qual la 
sua pena per l’ ingratitudine degli uomini. Avverti , 
che .sotto termini diversi si esprimono le parole dette 
dal Redentore su la Croce. Mulier, ecce Filius tuus. 

ì^ana però della gran Madre ogn opra. 1 22 

In questo sonetto si mostra, come cooperasse la 
Vergine sul Calvario alla Redenzione, e in qual ma- 
niera concorresse col Figlio alla salute del Mondo. Il 
sentimento é di S. Bernardo: Vehementer nobis vir 
unus . et mulier una nocitere , sed gratias Dea ; per 
unum siquidem virum, et mulierem unam omnia re- 

stauranlur Et quidem sujficere poterat Christus^ 

sed nobis bonum non erat esse hominem solum; con- 
gruum magis ut adesset nostra reparationi sexus uter- 
que , quorum corruptioni neuter defuisset. Serm. Si- 
gnum magnum. ^ 

J'ieniyO superno Amore. 128 

• 

In questa Canzone s’invoca lo Spirito Divino per 
ascendere con la sua grazia alla cognizione de’ dolori 
amarissimi di Maria. Nella II. stanza si allude alle pa- 


( 


322 

rolr di Gioì) : Columnoe Ctrli contremìscunt , et pavent 
ad nulnm ejus. Nella III. si lia relazione al sentimento 
del Profeta; Juxia t'ias gentium noìile dis ere, et a 
tignis coeli noUte metuere , quae liment Gentes. J eretti. 
IO. E nella IV, al verso del Salmo: Veni in altitudinem 
maris , et tempestas dem^rsit me. Che signifiehi questo 
mare, lo vedrai ne’ quattro sonetti seguenti, doventi 
mostrerò quanto fosse amaro il dolore della Madre per 
la passione del suo Figlio, c quanto fosse acerba la pas- 
sione del Figlio per il dolore della sua Madre. 

/'tVe la rime uscian da que bei lumi. 123 

In questo sonetto seguiti a mostrarsi quanto fosse 
espediente al mondo, che la Vergine sopravvivesse alla 
morte del Figlio. Si ha relazione al sentimento del di- 
votissimo Bernardino de Bustis: Maria Advocata no- 
stra eloquentissima , quae sua dicendi viriate chiro— 
graphum nostrre damnationis de magtti Dei manibus 
cadere fecit. In Marini. Serm. 2 . De Coron. B. y. 

Uva , non sb sh donna , o Dea mi dica. 102 

I dolori che soffrì la Vergine sul Calvario furono i 
più crudeli , ma non furono i primi. Nolite (ci fa inten- 
der Ella stessa per bocca di Ruperto) nolite solum at- 
tendere diem , aut horam, in qua vidi dilectum meum 
ab impii s comprehendi , illudi , crucifigi\ tiam lune 
quidem doloris gladius animam meam pertransiait , 
sed antequam sic pertransiret , lotigum per me tran- 
situm fecerat. La fede, di cui si parlò nel sonetto pre- 
cedete, s’introduce in questa prima Canzone a scopri- 
re 9pene principali, che soffri la Vergine dal giorno 
che concepì il Figliuol di Dio, sino a quello che lo trovò 
}>crduto nel Tempio. La IV. stanza si appoggia all’ au- 
torità di S. Bernardino: Miro Marlyrio se obtulit Ma- 
ria conceplu Domini ..... cum Christo crucifixa est in 
bora httjus conceptionis et crucifixa crucifixiun 


concepii. Scrm. 6é De Consensu b. La V. c VI. 
hanno rolazionc alle rivelazioni di S. Brigida. La VII. 
contiene l' amarissima profezia di Simeone, e mostra 
visibilmente quella spada, che sempre, siuch'ElIa vis- 
se , restò confìtta nell'anima della Vergine. 

Un sospetto honelcor^che troppo ardite.Ml 

II presente sonetto serve d'introduzione, e pas- 
saggio alla seguente canzone; e allude alle parole del 
sagro Testo : Paraclelus aulem Spiritus Sanctus, quem 
miitet Pater in nomine meo , ipse vos docebit omnia. 
Joan. lo. 

Volo colf alma , ooe dì se rema. 140 

Altri con S. Ambrogio fermandosi su la lettera del 
Sacro Testo , son di parere che la Vergine intrepida, e 
senza versare una lagrima assistesse alla morte del Fi- 
glio: ed altri con S. Anseimo seguitando il senso co- 
mune della Chiesa tengono, che spargesse un diluvio 
di pianto sotto la Croce. L' una , e l' altra opinione si 
concilia nel presente sonetto apj)oggiJto alle parole del 
Redentore: Filias Jerusalem, notile fiere super me , 
sed super rosipsas fiele, et super fiUos vestros.L\xc.^'^ , 

' I 

PARTE TERZA 

Le sestine rimate in ogni strofa, invenzione del 
nostro autore, siccome anche gli altri Sonetti di questa 
terza parte sono al suo solito diretti alla gloria della 
gran Madre di Dio. (Nola deW Editore) 




PARTE QUARTA 

Cantìcum Canticorum^ 

CAPUT I. 

Vers. 1. Osculetur me osculo oris sui. 

Negli effetti di Sulamitide , che desidera il purissimo 
bacio del luo sposo , riconosci quelli della Vergine , che 
dopo la gloriosa Ascensione del Figlio, bramava morire 
comeMosé: ad os Domim, e seco unirsi eternamente 
nel cielo . 

Quia meliora sunt ubera tua vino. Amo- 
res tui'vinum bonum superant. (Hebr.) 

V. 2. Fragrantia ungueiitis optimis. Oleum 
effusum nomentuum; ideo adolescen- 
tulcB dilexei'unt te. 

Il vino, secondo S. Bernardo, è simbolo de' piaceri 
del secolo, e ta fragranza, che spira dal seno, e dallo 
stesso nome dello sposo, significa le delizie eterne del 
ciclo. A queste solo aspirava Maria; c a queste solo 
aspirarono mai sempre tutte f anime elette, perché, 
come osserva l'Apostolo ; iVbn surU condigno! passiones 
hujus tempbris ad futuram glorìam , qute rtvelabitur 
in nobis. 

y. 3. Trahe me : post te curremus in odoreni 
unguentorum tuorum. 

La salute dell'Universo era riservata ai meliti del 
Reibntore dopo la sua morte: Si exaltatus fuero à terra 
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fcos'i egli stesso) omnia traham ad meipsum.. Dì tu il 
simile della divina Madre, alle cui preghiere, dopo il 
suo felicissimo transito , era riservata la conversione dei 
Peccatori nel mondo. 

V. 4. Introduxit me Rex in celiarla suai 
exullabimus^et Icetabìmur in te memo- 
res uberum tuorum super 'vinum; Recti 
diligunt te. 

La Sposa introdotta ne’gabinetiti reali a mirar le 
grandezze di Salomone , ti rappresenta la Vergine illu- 
minata da Dio sopra tutte le creature, e ammessa an- 
cora vivente alla cognizione degli arcani piu ammirabili 
della Divinità. 

V. 5. Nigra sum^ sed formosa^ filice Jeru- 
salem^ sicut tabernaculaCedar ^ sicut 
pelles Salomonis. 

Il color nero della Sposa , denota la Vergine adora* 
brata dallo Spirito Santo, la quale, perché si somigU 
ai padiglioni di Cedar, e alle pelli di Salomone, sentilo 
dal Cardinale Hailgrino: Nigra, sum, sicut taberna— 
cala Cedar, quia non reputar tabernaculum Regis 
Justitne, sed sicut coetcrce Matres, quorum ventres 
tabernacula sunt Jiliorum meeroris, et tcnebrarum, 
inter tabernacula Cedar, reputata sum. Verumlamen 
formosa sum, sicut pelles dedicatee vero Salomon i 
jCh, •isto. Nani sicut ilice Arcam typicam continuerunti 
SIC ego intra viscera mea veram Arcam ( Christum ) 
continui. 
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\ .6. Nolite me cortsìtlerare^ quoti fusca sim^ 
quia decoloravil me sol. 

Spiega mirabilmente Ruperto? Noliie considerare, 
quod fusca sim , qtda , quod sum indenta in utero ha~ 
hens non fecit vir ; sed ila decoloravit me sol : verus 
sol, et sole Deus longe pulchrior , semetipso me impleviu 

Filiimatrismeae pugna\>erunt contrame. 

Si allude alia guerra degli Angeli in Cielo , come 
colla scorta di gravissimi Autori osserva altamente S. 
Remai do: Quosdam alliàs intellexi sentire ìstud, qua- 
si de Diabolo , et Angelis ejus dicium ; cum et ipsi . 
sint fin Jerusalem , quee est^ sur sum mater nostra. 
Serm. ag. in Cani. 

Posìierunt me custodem in wineis: vi- 
neam meam non custodivi. 

La Vigna non custodita denota la Sinagoga abban- 
donata da Dio , e Gerusalemme distrutta da' Romani ; le 
altre poi date in cura alia sposa, sono i Grentili chia- 
* mali alla Fede , e la Chiesa tutta posta sotto la prote- 
zione , e Gustosa della Vergine. Vedi Cora, a Lap. 

» 

V. 1 .Indica mihi, quem diligit anima mea, 
ubi pascas; ubi cubes in meridie. 

S. Agostino spiegando il Salmo 54. riconosce ne^ 
meriggio la gloria del Redentore nel cielo Vespere , ' 
mane , et meridie narrabo , et annunciabo vocem tuam. 
Vespere Dominus in Cruce , mane in Resurrectione , 
meridie in Ascensione. Narrabo vespere patientiam 
morientis; annunciabo mane vitam Hesurrecltonis; ara- 
bo , ut exaudias meridie s<.dens ad dexteram Patrie. 
Cosi appunto fece la Vergine, la ijtule do|io l’Ascen- 
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sionc del suo Figlio , non cessò mai di pregarlo per la 
salute, e conversione dei suo popolo, ricordandogli il 
merito della sua morte, e la gloria della sua Resur- 
rezione. 

JVe vagari incipìani post greges soda- 
liuni tuoruni. , 

Vedi la seconda Omelia, delle quattro d’Origenc, 
dove per le greggio s’ intendono i Gentili , e per quelli , 
che le custodiscono gli Angeli tutelari , a quali Iddio 
ne commise la cura sin dal principio del mondo. 

V. 8. Sì ìgnoras te^ o pulcerrìina midiernm^ 
egredercy et ahi post vestigia gregnrn , 
et pasce hoedos tuos juxLa labernacula 
Pastorurn. 

Le preghiere di Maria, o prc|to, o tardi sono sem- 
pre esaudite. Noi con tutti i Fedeli figurati nella greg- 
ge, che Ella va sempre seguitando, ne godiamo adesso 
tutto il vantaggio; e gli Ebrei simboleggiati ne' capretti 

10 goderanno allora, che nella fine del Mondo: Fiet 
unum ovile, et anus paslor. 

V. 9. lùpdlalui meo in enrribus Pharaonis 
assimilavi le idmica mea. 

Il Nisseno, ed Aponio citati da Goni, a Lap. sono 
di parere, che qui si parli degli Angeli, che liberarono 

11 popolo Ebreo dall’Egitto. Nissenus, et Aponius per 
effuitalum accipiunt Angelos , qui quasi equites pro- 
si ravernnt cufrtis Pharaonis. La similitudine non può 
essere più maravigli osa ; siccome nel principio fu libe- 
rato il popolo Ebreo per opera degli Angeli dalla tiran- 
nia di Faraone, così nel fine sarà liberato per interces- 
sione della Vergine dalla servitù di Lucifero. 
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V. 1 0. PulchrcE sunt geìice tua; sicut turili^' 
risi collum tuum sicut monilia. 

S. Gregorio nel Salmo 5. della Penitenza insegna , 
che il Collo è simbolo della Fede. Collum Fides est , et 
quia Fides sine operibus mortua est, quasi collum 
iiponst%, monilibus circumdatur; et ideo collum tuum 
sicut monilia. A ninno meglio, che alla Vergine s’ap- 
plica il presente versetto, perché non solo qual torto- 
rella pianse con incessanti gemiti la mina di Gcrosoli- 
ma, ma con mille atti di vivissima fede cercò di ripa- 
rarne il castigo , c la perfidia. 

V. 1 \ . Murenidas aureas facicinus libi, vcr- 
miculatas argento. 

Brami sapere, che significhino questi preziosi or- 
namenti? Sentilo da Ruperto; Faciemus tibi murenulas 
ver italis ornamenta benedictionis , et gratiarum aclio- 
nis, ut non sit lociéb, ubi vox laudis hi/jus non au-~ 
diatur , vox sonora , laus altisona , quae tuum nomen 
concelebrans jugiter te ambiat , et quodamodo collo 
tuo dependeat. 

V. 1 2. Durn esset Rex in accubito suo , nar~ 
dus rnea dedit odoretn suuni. 

La più bella virtù di Maria fu T umiltà simboleg- 
giata nel nardo secondo i sacri Spositori. Senti per tutti 
S. Bernardo: Quid est aliud , nardus dedit odorem 
suum, nisi mea placuit humilitas? Non mea sapienlin , 
non mea nobilitas , non mea pulcritudo , quae nulliv 
erant in me, sed qua: sola inerat humililas dedevat 
odorem suum. • 

V. 13. Fasciculus mirrhce dilectus metts^ 
inihi; inler ubera mea commorabitur. 


c 
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Vi 14. Botrus Cjpri dilectus meus rfiihì iti 
vineis Én^ùddu 

Tanto l! umiltà, quanto tutti gli altri <lc1la 

Vergine derivarono dalla Passione , c meriti del suo Fi- 1 
glio , il quale perciò si somiglia alia mirra , e al fior di 
Cipro, perchè quella culla sua amarezza , c questo col 
balsamo, che distilla, sono simbolo de' dolori, ch'egli 
feolTcrse, e del sangue, che versò sui Calvario per lei. 

V.. 1 5 . Ecke tu pulchra es^ ÙHiicu med^ eccò' 
tu pulchra es^ oculi tui columbarum. 

Vi 1 6. Ecce tu pulcher es, dilecte miy et de- 
corasi lectulus nost'er fio/ idus* 

Vi 17. Tigna domorum no s trarum cedrina^ 
laqUedria nostra cjpressina. 

CAPUT II. 

Vers. 1 . Ego flos'campi^ et liliùm iSonvallium 

V.2^ Sicut liliiim inter spinas^ sic amica 
mea inter filias. 

V. Z.^icutmùlus inter Ugna sjrlvarum^sic 
dilectus meus inter filios. 

Lé iodi, che si'daiìnd attérmaménté i sacri Sposi 
nei Suddetti versi si applicano dagli espositori al Re- 
dentore, c alla Vergine. Io mi fermo solo sopra la so- 
miglianza del melo, per esprimere, come in appresso 
vedrai , la gl^ndèzià inéfiàbiìé del Figlio, e sopirà quella 
del giglio per dimostrare la Concezione purissima della 
Madre. Vedi Corn.[a Lap. 
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i'Sub umhra^ illtus\ (jùem deHderauhMM 
sedi: et friictus ejns''dulcis gnttat'vmco. 

'' Se mai ti cadesse in pensiero di rirocatc in dubbio 
Tinnocenza originale di Maria, riilelti , chVHa è Siaosà 
dello Spirito Santo,c Madre del Verbo. Questa è l’ombra, 
sotto cui si riposa sicura duirinsidiu dell’antico serpen- 
te, e questo c il frutto , al quale si allude nel presento 
versetto ; Umbra notai desponuìtionem H. Virginis , 
juxla Ululi Lucie ; Uirltts AUìssimi ohumbrabit libi , 
ideoque quod nascetur ex te suncUitti, VOCaJduir Fi— 
lini Dei. lliec ergo obumbratio , quasi eàni d^fpondit 
Spiritili Sancto, qui proinde in ea Sanctuni Sancto— 
rum ejformauit , et fi'uctu duteissimo coniolatipnÌÈ 
adimpUviU Corn. a Lap. 

V. 4. Introduxit me in cellani piuarùim , 
ordiiuivlt in me charilatem. 

Il Serafico è di parere, che la Vergine nel conce- 
pimento del Verbo gfungesie a tahta grazia, che non 
potesse più crescere, e gravissimi autori vogliono, che 
fosse sollevata alla visione, e cuii(emplaziuni' Jhatifica 
di Uio, la quilc secondo S. Ambrogio, vico sigiiificat» 
nella cella del vino: enim per cel/mn id/yiriniu 

congruentius , quam ipsam arcanain cnlernitatis con— 
templatioin-ni acdpiniusi In hnc iviernitate Angeli 
Sancii vino sapicntiie inebriantur , duiit ipsuni Denta 
facie ad J'aciem videntes , omni aoluptule spirituali 
satiantur. 

V. 5. Fidcile me fcriluf% si paté, me imlis: 
quia amore lem gneo. 

V. 6. Ijvi>a ejiis sub capile meo , et elcxlera 
illius amplexabitur me. 
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il» .questi vej-icttl te rampo ardentissime 
di carità, e il felicissimo transito della Vergme, che 
segni finalmente per forza d’ amord i come Ella" stessa 
rÌTeló a S. Brigiila : .Cum quadam die animus meus su— 
ipensus èssec in adtyiiratione‘ .Dìpinoe charitalis ,'tunc 
amtna^ 'mea ' in ipsa. contemplatib'nè' repleta est tanta 
exulcationej quf}d,ifix se capere poterai , et in iute con^ 
sideratione anima mea a carpare saluta est. Rev. 1. 6. 


uldjuvo vos y •fìlioe Jerusalem^ per ca* 
preasy cerùosgue camjjorum^ ne suscite- 
tis., ncque ei'igilare faciatis dilectam 
, ’^y^qiiioadusque ipsa velit* i . J 


•» paresse strano, che la sposa parli in deliquio, 

e sognando ràgioni col suo diletto; senti Cord, a Lap., 
ri wlesèrive tutto il fsttoi' /sponsa' amore languens 
sncidit in somnum, et animi dtliquium \ tata abrepta 
in desiderium Sparisi ; quare ab adolescentulis in le— 
'étuliim^ delatOy ibi obdormiitZ Spoti'sus ergo socias adiu- 
'rat, ne ab hoc Sùnct&, suaviqu'è somno eam suscitìet et 
. \dinoris enim langUòr est dui'cis dmoriit somnus^ 
-quare ipsa in somni huius lectulo mansit , et dixit om- 
*ua quae sequuntur hoc capite, ' ’ ' 


V»8. dilecti mei^ecce iste peniti sa- 
•' . hetis inmontibus^dransiliens colles. 


V. 9.Similis est dilectus meus caprecc^ hin- 
nuloque cervorumx en ipse stat pùst pa- 
, rìetem nostrum., respiciens per fene- 
stras , prospiciens per cancellos. 


V. 10. En dilectus meus loquìtur mihi: sur- 
ge, propera amica mea , colomba mea, 
formosa mea^ et veni. 
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y, 1 1 ♦ J am enìm hyems traniiit^ imber abiit 

'! èc recesfiit^ , , , 

V. 1 2- Flores apparuerunt in terra nostra^ 
tempus putationis adyenit : turtu^ 

• ' I ris nudità est in terra nostra, 

4 i 

V, 1 3. Ficus protuli t grossos suos^ vineae 
"florentes dcderunt odorem- Surge ami-* 
' ca mea^ speciosa mea^ et veni. 

V, 1 4, Columba mea in foramihibus petroe , 
jn cayerna macerice^ ostende mihi fa~- 
' . ì'oj: tita 'in auribus 

róx enim tw^dulois,, et facies 
i.' , tuadecora, . . . . >■' . >s. ^ i 

u. ' * i\ , . i' . . , ■ ; I , ■ • 

, Salomone che qui ragiona colla sua sposa , é sim- 
}k)Io del Redentore, che Invita k Vergine al Cielo, 
conte con altri,d<^t^>”CQt6 osserva Cora, a Lap. al vers. 
. 10 . JJi fCf verhis multi coment, Christum suavissime 
Matrem in morte ad se invitasse in Coeliun , quare 
ipsam non dolor» , *»d Christi desideriti , et amore Or^ 
saiìcti^simrm^filassp, ■ . , i. 

Vi ' Capite nobis vulpes paryulasy quee 

- demoUuntur vineaSynata vinca nastra 
foruit. , ’ ' Y 

V» 16. Dilectus meus mihi^ et ego UHs qai 
pascitur inter iilia. 


Digitized by Googlc 


333 


Vt i7. J)onec aspiret die9<, et incUrieTitur 
umbrae.Rcuertere^ similis esto^dihcte 
mi, caprece,hinnuloque ferVQrufn super 
montes Bethel. 

La Sposa intenta ad estirpar le volpi dall^ suq vi- 
gna, e impaziente dj riunirsi al suo diletto, ti rappre- 
senta la Vergine tutto sollecitudine per eustodire la 
Ctijpsa miliunte |n terra, e tHt(a desiderio di riveder 
il Figlio trionfante nel Cielo, 

CAPUT in, 

Vebs. 1. In lectitla meo per noctes queesìvi 
quem diligit j4nin\n mea\ queesivi il- 
luni, et nQn inveni, 

V* 2. Surgajn, et circuibo civitatemz per 
'vicos, et plateas quoeram quem diligit 
aninia tnea. Quqesiyi illum% et non in'- 
veni. 

Vf Z.Jnvencrunt me vigile f, qui cu$todiunt 
civitfUem. JVum quem diligit anima 
mea,vidistis7 

Per ben connettere )l nenso lefteralo del sacro te- 
gto, bisogna dire , che la sposa seguiti a ragionare 
in sogno coi ggo diletto. Cosi Abeosl^zra citato daCorn. 
a Lap. Ridetti, che dal primo sino al verso vien del 
geritu la perdita. pb$ fgoc Ig Ycrgioo ip OerPSoUipa del 

{^cìuIIq Ges». 

> » 

' ■ ■ • ' ■ :,i ’ij - 

■ ' ' • '.'.A, . . -i . . I. ■ ■ , ' • • 
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V, 4. Pauliilàm rum pertransissem eos^ in' 
veni qiiem diligit anima nieai tenui 
cum^ nec dimiitam^ doncc inlroducam 
illum in dornum matris meoe , et in cii- 
hicutuni genitricis meoe. 

Si allude alla Vergine, che trovò il Figlio nel Tem- 
pio, c alla conversione dc'Giudci , che per sua interces- 
sione seguirà nella (ine del mondo. Cosi Corn. a Lup. 
Virgo anxie qacerens Jilium in U'mplo reperii. E più 
sotto : Eadem erit causa cur Sinagoga judeeorum per 
Eliam convcrlalur ad Christum. E allora introdurrà 
per sempre il suo Figlio nella casa di sua Madre, che 
vale a dire in Gerosolima. 

V. 5. jédjuro vos^ -fUiee Jerusalem^per ca- 
preas^ cevvosque camponim ne suscile- 
tis , ncque ev ig ilare j ac iatis dilectam^ 
donec ipsa ve Ut. 

Lo Sposo, che proibisce alle compagne di svegliare 
la sua diletta, denota il perfetto dominio , che diede il 
Figlio alla Vergine sopra tutti i proprj sensi, da' cpiali 
non fu mai distratta nelle altissime sue contemplazioni. 
Vedi il Suarez pari. 3 . q, 37. art. 4. 

V. 6. Quee est ista, qiice ascendit per deser^ 
tum, sicut virgola fumi ex aromalibus 
mj rrhoCyCt thuris, et universi pulveris 
pigmentarii. 

Eccoti una viva imagine di Maria, che piena di 
grazia, e ricca di ogni virtù giunse a superare il merito 
di-ll(! istcsse Angeliche gerarcliie. Asccndebal Dei Ge— 


335 

Vitrix (dice S' Girolamo) de deserto preesentis sceculi^ 
nirga de radice jesse ohm exorta, et mirabantur ele- 
ciorum aninuv prue gaudio » quaenam csset , quce eliam 
menlorum virtulibus Angelorum vincerei dignitatcm. 
Tom. 9. Kj)ist. lo. ad Puuilam de Assiimpt. B. V. 

. V. 7. Eh lectiilum Salomon is sexaginta for- 
‘ tei ambiunt ex fortissirnis Israel. 

V. 8» Omnes tenentes gladios^ et ad bella 
doctissimi i uniiiscujiisquc ensis super 
femur suum propter timorcs nocturnos. 

y. 9. F erculum fecìt sibi Rex Salomon de 
lignis Libarti. 

V. 10. Colamnas ejiis fecit argenteas ^ re- 
clinatorium aureuniy ascensitm puipu- 
reiirn: media charilatc constravit pro- 
pter Jtlias Jerusalem. 

In questa sedia portatile, o carro trionfante di 
Salomone, riconosci col veiicrabil Beda , c col Nisscno 
all Omilia 6 la gloria de’ Beati nel cielo. Senti Cornelio 
a Lapide: Ferculum hoc significai Ecclesiam Sancto- 
rum triumphanlem in coeli s , cujits Jandamentales^ 
columnas ^ portas , menstiras grajice dipingil S. Jo— 
annes Apocal. 2 1 . Hanc fecit Deus propter fìlias Jeru- 
i Salem, idest beatos tarn Angelus , (piani homines. 

1 1. Egrediminiy et videte, Filice Sion, 
Regem Salomonctn in diademate quo 
'"■'f ' coronaoit iilum mater sua indie de- 
'‘“^ponsationis itlius^ et in die loetitite 
eordis ejus. 
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Quali, c quante siano le oorone del Redentoro seq* 
tlle dai dottissimo Ugonc di S. Vittore: Coeonavit eum 
JVouercft t Pater ^ et Malen Noverca Sinagoga , JUtttep 
f^trgo. Pater ejus Deus. Noverca coronavit eum co^ 
tona spinea , et miserife , Mater corona Justitifo , /*«- 
trr corona Glèriac. Avverti, che sotto nome di coronst 
di giustizia vengono intese le quattro nostre principali 
dilezioni, che la Vergine communicò al Verbo col ge- 
nerarlo mortale: Matr'ts corona (seguila il citato Au-> 
tore) <juatuor pretiosis. lapidibus qrnavit eum. fsti 
sunt principales quatuor animi affectiones, gaudium , 
amor . tristitia, timor, et istee qjffèctiones, sfcut diete 
B. Augusùnu^, ordinata jusUtia sunt; inordinatea 
inj ustilia. Quia itaque sibi ordinatas ea^ Salomou nap- 
ster assumpsil de Virgine, ipsa prcedicta corona ju^ 
stilice eum coronavit. Hu^o a yiclore Miscellnn, 9, 
lib. 1. cap. 49 < 

• CAPUT IV, 

Vert, 1 . Quarti pulchra es , amica mea, (juam 
pulchra pj! (Jouli lui Qolitmbarum, abs- 
que eo qtiad intrinsecus latet, Capilli 
lui sicut greges capranirn^ quee a^cery 
deruìU de monte Galaad, 

1,0 sposo reale descrive, ed esalta sette principali 
bellezze della sua diletta con allretante similitudini 
pastorali. Osservale 4 d una ad una, e applicandole alle 
gran Madre di Dio , riconosci in loro i ^ctte doni dello 
Spirito Santo, cho in supremo grado la resero bella 
avanti TAItissimo. fasciato il mistico, passiamo al senso 
letterale. Gli occhi lucidissimi, e semplici delle colombe 
esprimono la vaghe^ea intrinseca, e la modestia intrin- 
seca di quelli della sagra Sposa: e le capre iopumcra- 
bili di Salomone « che pascolando si stendevano dalla 
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0ÌIQ9 SÌQQ al pi^ de^raoqti diGaIa4dc< rappresentano 
la copia prodigiosa de' capelli , che lunglrissimi, e bion- 
di le scendcyaqQ ondeggiando ^pra le spalle. 

V« 2f Dentes fui sicut greges tonfarum^ 
quce ascejiderunt de lavacro % omnes 
gemellis foetibusy et sterilì^ fìoi^ est 
. . ifiter eas^ 

I 

La deqtatura perfetta deye esser eaqdj da , cgpale , 
nnita^ ed intiera. Queste quattro qualità mirabi|inente 
in ricQqoscono qc)la presente somiglianza delle peco- 
relle, che tosate egqalmeqtc di fresco escono nioqdis- 
Simc, e bianche dal bagno, e tutte animuccbiate , c 
ristretto , per lo freddo che seqtono, se qe ritornano 
all' ovile* Si aggiunge , che ciascuna di loro ha generati 
due gemelli, e nè pqr una ve n'ha infeconda: per di- 
notare, èhni dcqti qaacpno due folte ; )a prima quando 
spuntano ne' bambini, e la seconda quando sj rinovano 
be' fanciiilli, Yqol dunque dire, che quelli doU^ Sposa 
erano intieri^ e perfetti, perché tutti avevano ril>u4u- 
|ató, e né pur uno TC n' era mancante, 

y. ;yitta coccinca labiq, tuq^ et 

eloquium tuum dulce. Sicut fragff}en 
~ mali punici-, ita et gence luce absque 
eo, quod intrinsecus lutei. 

I«e labbra colorite , e raccolte , e 1' eloquenza e 
grazia del dire sono le prerogative paé amabili della 
bocca ; 0 le guance delicate , e gentili di fuori , vere- 
conde, ed austere di dentro formano lo fattezze più si- 
gq-jrili del viso. Il tutto si rappresenta a maraviglie nelle 
f}pp somigliaiue del presente verseti, 
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V. f 4.’ Siruti iurris . iDa'oid- collùm<\ttmm « 
qnce rprìi^t'ata ^est-.cùtn' jpropugnacu- 
, . lis. Jh^i ilio (djpei :p/prxdent. ea , o/»- 
jiÌJ annafura^/orlium., 


' Questa cOmpai'azione, 'che a ^primil’vTiità' sembra 
eccessiva, è sovra ugn' altra naturatele magnìRoa. Sic- 
cunic' l'ultissima torre di Pavide, detta ebuqia per la 
Sua bianchezza', e’ tutta’ cinta 'di própù^aCoiri fc d’ac- 
mi eia maraviglioja'a vctlcrsì, è rendea ià'Città'di Ge^ 
rosolima' riguardevole , c bella ’srtpfa d’ogn’ altra: cosi 
il collo della sagra sposi Candido, sublime', e ricco di 
preziosi monili tiriva à Se gli sgaardi,'e l'amrairazioné 
tli tutti , c rcncTea la sua ^lersobà maestósa! oltremodo , 
ed amabile. ' ' • ■ ' ' • 

- ' ' r; ■! I T.'i .• . •; •>. 

‘V. 5. Duo ' liòèra ' tua sicut- duo kinnuli 


caprc'ee eemellì. qui pàscunt,iir in liliis. 

• • * J ® t * , H' , .1 IM .• i ..I 

"V. 6. Donec a^pirèt ' dies i ét ' ihclìnentut 

7 1 'I j: . U ;> ì: ') t i .. f' » ■ 

umor ce. 


' Due teneri, ed innocenti caprioli nati ad un pari- 
lo, candidi di colore .simili di fattezze, sempre ia moto, 
« non mai sazi di pascersi tra gigli, sono una vjva im- 
magine del purissimo vergìnal seno di Sulamilide. Vedi 
Corn. a Lap. il quale esamina appieno quéste similitu- 
.dini, e fa conoscere quanto siano mirabili nei senso 
bttcrale insieme , e nel mistico. , , 

’ I i *J . , • 

Vadam ad moniern mjrrrhce et ad col- 
lem thuris. . . 


La Vergine riconobbe sempte ogni suo pregio dalla 
passione, e meriti dei Figlio, ed ebbe continuamente 
avanti gli occhi il calvario, e 1* olivete, l’uno figurato 
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ttel itfonte ddUa InirW l'&Itro nel' collo, dell’ vnccn- 
•0.')Sertti il citato Cornelio: Virgo Beat^ CJirislun 
comitafit ad montem Calvurice, dipeial:. Vada,m ad 
taofUpnii, iTtirrhce ; ei, deinde videns eum resurrexisse^ 
c^tscetulu collem ,thuris, incensum gratiartun. actio- 
fus y et jubili ^ojffìerens Deo, Idem fticil per omnem t/c- 
inceps vitam assidue mente conteinplans , et carpare 
fbtent Calvarice nwntem s et Qtivei,ii . ^ , 'i ’ 


y*.’ 7, Tota piilchra ' cs\ ' 
macula non est ih te 


amica mea. 

• ' . r>". ì 


et 


Commenta mirabilmente il Serafico; Tota pulchr-a 
per' òtnms boni prresentiam. 'sine^ macula pet^ omnis 
mali absentiamr le, applicando il presente verso alla 
Vergine , mostra qual fosse la sua innocenza, c la sua 
perfezione. ' • - > 


y* 8. ^eni de Libanp, spari sa meay veni 
\'de Libano, 'veni: coronnberis de car- 
pite uà ninna, "de ‘vhi'tice San ir ^ et 
' ’Hermon, de eubilibuSi leonuin^ de 
montibiis pardorurn. , 


In questa corona ricònosci^con Riipèrtò la eonvcr- 
aione degi’iufe delire la sovranità che |u Vergine ha della 
Cliicsa militante in terrai c della triimtàntc? nel ’cieló; 
Credentium salus corona tua erit'ì ita coronaberis , ut 
et in coelis Regina sis 6anclorum^ et in lerris Regina 
SIS regnorum. . 


V. 9. Vulnerasti cor • menni soror mea, 
•' sponsa, vulnerasti cor meum in uno 

' ornloritni tuorum , et iti uno crine 

. . , colli lui 


I 
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Noi! (I maravigliare, che la Vergine fòsse solléVàii 
i si alto grado di gloria, perchè il suo merito giiirise ai 
Soroiilo , 1} le sue virtù dalia biasSima, figùrata nella n(M 
biltà (iegit tìeèhi,Siho alla minima espressa nella te^ 
nùità dc^ Éapelti ferirono bel più vivo del eudiré , é in^ 
nabioraroDo in SUpretno grado l'AltiSftitno. > 

t 

Vi lo. Qiutm pulchree suni mammee tucé\ 
soror mea^ Sponsàì pulchriora suni 
uberà tua vino ^ et odore linguentór uni 
tuorum super* òmhia àrómàta. 

Vi ii. Favus distillans làbia tua^ isporv^ 
sai mely et lac sub lingua tua^ ei 
odor vestimentorurn tuàrurn Sicut odor* 
thuriii 

V» 12. Horius conctusus sòt'or med^ spori^ 
sa^ hortus conclusus^ fons signatusi 

V» 13. Èmissiones iuce p'àràdisus maio- 
rum punico rum curri pornórimi f ruoti* 
bus. Cjpri cum nai'dok 

Vi 1 4. JVardus , èi èroéiis , flstula , et 
tinnamonmm cum universis lignis Li* 
bani^ mirrila, et aloe cum omnibus 
pHrnis unguentis. 

il vidd, ed il mele -, i balsami , e gli àromati, eoU 
Tdltré pinUte odorifere, che qui si descrivobo, sono tutti 
simboli delle Virtù sopranaturali, che in siiprémb grado 
furono nella Vfcrgibe. Il sentimento di Rupe'rto. 'Quid- 
quid graliarùm, quidquid virtutum , quidquid operu- 
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tionum coeleilium mundu$'accepit, emissione s tua sunti 
ut ubi erant ejus spina, et vepres, carduus, lappa, et 
tnbulus, artica , et paliurus universitas nequiliarumi 
ibi sit cyprus cum nardo, nardus cum croco,Jistula et 
cinnamonum, myrra, et aloe universitas gr aliar um. 

( ^ 

V. 15. Fons hortorwni puteiis aqitarum 
vìventium . quce f.uunt impela de 
Libano. . . 

S. Epifanio. Ave gr alia piena , qua sitientes pe-^ 
rennis fontis dulcedine satias. In Orat. de Deipara. 

I 

V. 16. Sarge, aquila, et veni auster 
perfla hortum meum, et f,aent aro- 
mar a illius. 

Gregorio il Magno, Quid per Aquilonem , qui in 
/rigore conslringit , et torpentes facit , niti matignus 
SpiritUM designalur, qui reprobar omnes dum possi- 
det a bona opere lorpere facili Per A usi rum vero, 
calidum scilicet venlum , Spiritar Sanctus Jiguralur , 
qui dum mentes electorum tangit, ab omnt torpore 
relaxat , et ferventes /acit , ut bona opera , qua de- 
siderant , operenlur. 

C A P U T V. 

Vers. 1. Feniat Dilectus meum in hortum 
siium , et coniedat frnctwn pomorutn 
siioriim. 

y eniat Dilectus meusin hortum suum, et me trans- 
ferendo in illud lertium calitm, in illuin lertiuni 
Paradisum , quo abiit , quo me vidcnle ascendit , co- 
medal J'ruclus pomorutn suorum ; per/iciot scilicet , et 
usqne in finem perducat gratiam eorum, qua in me 
celebrata sunt operum suorum. Rnpei tu Ab'iJtc. 


/ 

J42 

Veni in hortum mewn soror mea « 
sponsa^ messui myrrham meam cttm 
aromatibus meis è comedi favum eum 
melle meo : bibi vinum meum cum 
lede meo^ 

Diligenter auscuhent Amici, norreni omnibus 
noptiarum Jiliis haec quatuor , quafi facta sunt. V eni 
in hortum meum, messui myrrham cum aromatibus 
meis , comedi favum cum melle meo , bibi vinum cum 
lacte meo . Discendendo quippe in uterum tuum , et 
carnem assumendo , ut vei'us homo nascerer , qui ve— 
rus Deus eram , veni in hortum meum ; moriendo , at— 
que in infernum descendendo reversurus cum omni- 
bus Sanctis , qui me expectabant ab origine mundi , 
messui myrrham cum aromatibus meis: Resurgendo 
comedi favum cum melle meo , et in coelum ascendeir^ 
do bibi vinum cum lacte men. Così il citato Huperto. 

Comedite amici % et bibite, et inebriamini 
chavissimi. 

San Bernardo é di parere, che qui s’inyitino tutti 
i Santi, e gli eletti al gran convito della beatitudine e- 
tcrna. Vedi il serm. de Aquaeduclu in Naiiv. B. V. 
E più chiaramente Corn. a Lap, Chrislus invitai nnge~ 
los, et Sanclos omnes ad hortum. et paradisum omnium 
deliciarum pula, spiritalis vini, mellis, et lactis. idest 
omnis consolationis.graliae, et gloriar, quem plantnvit in 
animaBealaeVirginis,ut iisdem se pascanl et inebrient, 

V. 2. Ego dormio, et cor meum vigilat. 
V ox dilacti mei piti san li. s : aperi 
mihi, .wror mea, amica mea, columba 
mea , immaculata mea ; quia caput 
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meum plenum est rore^ et cincinni 
mei guttis noctium. 

Il niisterioso sogno, che qui racconta Sulamitiile, 
è una viva immagine delPAnnunciaiione fatta ilall'An» 
gelo alla Vergine, come osserva il Mellifluo, per testi» 
monianza di Corn. a Lapide : S. Bernardus strm. 4* 
super missus est, censet, hic pulsart ostium voluntatis 
Deiparce, ut conserUiat Angelo nuntianli Incarnatio» 
nis mysterium. Aperi , inquìt , B. Virgo cor fidò. ^ 
labia confessioni , viscera Creatori. Ecce desiderati^ 
cunctis gentibus foris pulsat ad ostium. 

V. 3. Expoliavi me tunica mea , quomodo 
induar illal lavi pedes meos^ quomodo- 
inquinabo xilosi 

Allude al voto di VergiaiU fatto da Maria , e alle 
sue parole registrate in S. Luca : Quomodo Jitt istud 
quoniam virum non cognosco 1- . . . > • . v . 

V. '4. DitecUu meus misit manum suam 
perfóramen^et uentermeus intremuit 
ad tactum ejus. 

Salomone vedendo , che la sposa tardava ad intro-^ 
dnrlo, tentò la'porta colla mano, e mostrò, che volendo 
poteva da se medesimo aprire. Osserva in questo fatto, 
che Dio poteva incarnarsi nel seno di Maria senza il di 
lei consenso , non che senz* opera d'uomo , perché alla 
sua onnipotenza ninna cosa é impossibile , come disse 
l'Angelo : Non erit impossibile apud Deum omne ver» 
bum. Lue. 

V. 5. Surrexi t ut aperirem dilecto meo: 

I manus meae stillaveruntmyrrham^ et 
digiti mei pieni mjrrrha prohatissimo 
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S. Bernardino è di parere , ehe la Vergine nella 
Concezione del Verbo avesse per rivelazione divisa una 
piena notizia di tutta la sua futura passione, e però sin 
da quel punto divenisse Regina de'Martiri per la com- 
passione amarissima , che la trafisse. Vedi il Serm, 6. 
de consens. B, V. 


V- &- P^^sulum òhii niei aperui dilecto 

... rneoi at ille declinaverat^ atque tran- 

"'"serat. * - 

»"■ ' ... . . . 

> Lasciate in silenzio, tutte le eose operate da Cristo 
colla Vergine, si passa da Mazarette al Calvario, e dal 
principio al fine della sua vita. Da questo sino al vers. 8. 
vedrai espresso a maraviglia il dolore di Maria , per la 
passione, c morte del suo Figlio. 


*8 


Anima mea liqucfacia est^ ut locutus est 

‘ ■' I ’ I '• jj I i 

V, Spiega Rupcrto a proposito dell' Incarnazione t 
Profecto anima méa liqu^factaes^^ ul,dilectus est^ 
ecilicet Deus Pater locutione ineffabili ^ dum substa- 
tiam,yerbi sui cum Ulo.amv’fi suo ^^ritu Simcto tum 
menti, tuo ventri penitus insereret, in quo nec primam 
vita et, nec habere sequentem. 

» 

V 'J,.Quaesìvi^ et ,nQn inverti, illum, vo- 
' ' . cavi , et non respondit mihi Invene- 
runt me cnstodes , qui cironmeunt ci- 
vilaleni, percusseritnt' me, et vulnera- 
veruni mei tùlerunt palliuui mihi cus- 
■k i todes nwrorumi . i. v. • 


Coinè .si applidii alla Vergine addulorku’'it prc-' 
sente' versetto, .sentile Jda Lei, stessa per, bocca di Gu- 
glielmo : /’t» ipu), quod ,{J udivi ) famam dilecii atei 
gladio Ungine la/uinaverunt , maiernum in me affé- 

• ' ■ ■ . , » • » ■ 
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cium ìnjlictis dolorum vulneribus consauciarunt, prce- 
lena expoliaverunt me stola glorice mecc^ et pallio 
laudis, qUo operiebat\ caia dicerelur: Beatus 'veiiLei\ 
qui magistrum bomim porlavit, et ubera , qua: sugere 
dignatus est. Hoc me glòria nudanles quaulum poLue- 
runt induerunt me diploide confusioni s infamando 
me tanquam matrem infamissimi scductoris. 

V. 8. Adjuro 'vos filiae Jerusaleni , si 
inveneritis dilectum meum^ nuncieiis 
ei quia amore lauguco. 

Hai veduto il dolore che solArì Maria per la passione : c 
•morte del figlio, vedi ora espresso nel presente versetto 
il suo veementissimo amore, c '1 vivo desiderio, cirehbe 
di vederlo beato in cielo . Senti come per bocca di lin- 
perto va Ella stessa esclamando ; O Filice Jernsolem , 
si inveneritis ante me, ut scepe Jit discipulce ante ma~ 
gistram exeuntes de corpore , intromissce ad conspe- 
clum ejus , ut ^uncietis ei, quia amore langtieo , prò: 
magno faciei eius videndoe desiderio, vitae ttedium 
palior^ et vix prccsentis exilii movas sustineo. 

V. 9. Qualis est dileclus tuus ex di ledo, 
o pulcherrima mulicreml Qualis est 
diìectus tuus ex dilecto , quia sic 
adjurasli nos ? 

V. dileclus meus candidus , et rubi- 
ciindus, et electus ex millibus. 

Le descrizióne, che seguila delle faltezzc'deilo sposo 
è una viva, e misteriosa immagine del Uedentore. In 
questi due colori viene simboleggiata la sua morte , 
' e resurrezione, come osserva S- Girolamo citato da G>r- 
nelio a Lapide: Christus fuit rubicunduis in Pa.-.sione , 
candidus in liesurrectione, ideoque electus ex millibus^ 
quia primogenitus ex morluis. 
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V. 11. Caput ejus auruni optimum. 

II capo coronato d'oro denota la sua divinità secon- 
do S. Gregorio: Sponsì caput aureum dicitur, quia ejus 
humanilas ex claritate divinitatis nobis principialur. 

Comae ejus sicut elatae palmarum^ nìgrae 
quasi corvus. 

I capelli oscuri', e sollevati figurano gli oracoli delle 
divine SCTittine^ che lo descrìssero; come insegna eoa 
altri Gom. a Lap. Capilli Christi sunt omnes veri-' 
tates sacrar um Scriplurarum ^ quae ipsum declarant , 
et decorant ; haee omnia nigra sunt , quia obscura , oc 
subinde investigabilia. Ila 2'heodoretus, Bupertus , et 
aia. 

V.‘ 12. Oculi ejus sicut columhae super 
rit^ulos aquarum^ quae lacte sunt lotae^ 
et resident juxta fLuenta pienissima^ 

Gli occhi puri, come le colombe rappresentano la 
sua previdenza irreprensibile , e sempre intenta a favo- 
rire la sua Chiesa, secondo la spiegazione Caldea: Oculi 
ejus contemplanlur stmper Jerusalem , ut benefaciat , 
et benedicat ei sicut colunóai, qua stante et aspiciunt 
ad exit US aquarum. 

V. 13. Genae illius sicui areolae aromatum 
consitae à pigmentariis. 

Seguitando il parafraste Caldeo , le guance simili 
alle areole degli aroma ti significano le due tavole del 
decalogo, e per conseguenza la legge , che egli venne a 
|>rotnulgure nel mondo : Duae tabulae lapideae . quas 
dedit Deus papulo suo scripta erant decem lineis , 
stnnltbus lineis horti aromatum , quae gerntinant acu- 
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tissinios sensu % , et suaves, sic ut horlui germinai ava- 
muta. 

Labiacjus lilia distillaniiamjrrham primam 

La luhbra, che sutnigliatio ì gigli mostrano i suoi 
divini insegnamenti , come osserva Ruperto: Veraciter 
labia ejus sicut lilia stillanlia mrrrham primam, quia 
docent munditiam , vocant ad poeuitenUam, 

V. 14. AJanus illius tornatiles aureae ^ 
plenae hjracinthis» 

Le mani ricche d'ojo, e di gemme lo palesano o- 
pcrator di prodigj, ed arbitro assoluto di tutti i tesori 
divini , come sta registrato in S. Matteo: Data est mihi 
omnis potestas in cacio, et in terra. 

T t nter ejus eburneus distinctus sapphiris. 

Il ventre somigliato all’avorio è simbolo della sua 
gloriosa immortalità secondo il sentimento di s. Gregorio 
£bur valde durabile os habelur, et in OT'nnìnenta re— 
gum assumilur , venler ergo Christi eburneus esse di- 
citur , quia mortalitas ejus ad immortalitatem perdu- 
citur , dum per resurreclionem ad gloriam Patrie re^ 
gis aelerni in vita aeterna collocatur. 

V. 15. Crura illius cotumnae marmoreae ^ 
guae fundatae sunt super huses aureas. 

In queste riconosce Ruperto l’ordine maraviglioso 
della sua misericordia , c giustìzia , e la fermezza de'suoi 
eterni Decreti : Crura illius viae sunt illius , miseri— 
ricordia scilicet, et j udicium. Crura ista, viae islae 
tamquam colunutae mavmoreae, idest Jlrmissimae sunt, 
et rectissimae , nec est qui possit eas injirmure , aut 
jusle reprehendere. 
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Species ejus ut libarli eloctiis ut cedri. 

L'aria, e l'aspetto paragonato ai cedri dei Libano 
mostra la sua grandezza, e la sua gloria maggiore d'ogn' 
altra, perche divina, come scrisse Cassiodoro: Sicut ce— 
drus procerior est^ et pulchior omnibus arhoribus, ita 
et Christus divinitatis gralia omnes sanctos praecellit, 

V. 16. Crutlur illius suavissimum^ et totiis 
desiderabilis: talis est dilecLus ineiis^ et 
ipse est amiciis nieus filiae Jeriisalem. 

La sua gola Gnalmentc, c il suo respiro alludono 
alla soavità delle sue parole , e de' suoi precetti , come 
spiega il Caldeo, c rendono la sua divina umanità per 
ogni verso amabile, come conchiude s. Pier Damiano : 
Totus desiderabilis^ quia humanilatis ejus myslevium 
omne desiderium accendit in nienlibus electorum , ut 
eos non solum gloria resurreclionis prooocct, sed ad 
imitationis exemplum ipsa quoque ignominia passionis 
invitet Opusc. So. cap. 4* 

,V. 17. Quo ab Ut dilecius iuusy o pulclier- 
rima mulieruml quò decliiiavil dilecius 
tuusl et quaeremus eitm tecum. 

CAPUT VI- 

Vers. 1. Dilectus meus descendit in horfum 
suum ad areolam aromatum , ut pa- 
scatur in liortis^ et lilia colligat. 

Cristo dopo la sua Asccnzionc non perde inai d 
vista la sua nuova Chiesa, che viene Ggurata iiell’ Orto 
del preseli tCjVerS. In questa continuamente si trattie- 
ne, c vi raccoglie rauimc degli eletti simboleggiate nei 
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gigli, come osserva Corti, a Lap. Christus colligit lilia, 
eum Vìrgines. purosque^ et perfalas animas ex hac 
vita velut ex horlo terrestri decerpit , av eas in co?— 
leslem Paradisum transfert, uhi jdngelis sociatae miro 
splendore in aeterna gloria ejjulgeanl. 

V. 2. Ego dilcclo meo , et dilcclus mciis 
mihi , qni puscitur inter lilia. 

Tra tutte T anime elette , ;o sia nella Chiesa mi- 
litante in terra , o sia nella trionfante in cielo, la Ver- 
gine é la più cara, e la più amabile agli occhi deirAl- 
tissimo; perché in tutto, e per tutto la più conforme 
al suo divino volere, e dal primo istante della sua con. 
cezione|sino all'ultimo della sua vita altro non volle mai, 
(ìhe quello piacque al suo Signore. 

V. 3. Pulchra es^ amica mea , suavis , et 
^ decora sicut J erusalem : terrihilis ut 
castorum acies ordinata. 

Legge mirabilmente, e conferma quanto si è detto 
di sopra la versione Siriaca : Pulcra es secundum mram 
Poluntate. Se mai ti cadesse in pensiero di comprendere 
e conoscere a pieno Maria; rifletti, eh' ella è bella 
insieme, e terri bile; nella come Gerusalemme che vale 
a dire come il Paradiso, perche pa se sola eguaglia il 
pregio di tutti unitamente gli Eletti ; c terribile come 
un esercito, che vale a dire, come le Angeliche schie- 
re, perchè in se sola racchiude il potere di tutta la mi- 
lizia celeste. 

V. 4. Averto oculox tiios a me % fjuia ipsi 
me avolare fecerunt. 

• ' 't* > * ; 
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Copi Ili tui sicut grcx caprarum , quae 
apparuemnt de GaUuid. 

V. 5. Dentes tui sicut grex ouium « quae 
ascenderunt de lavacro^ omnes gemel- 
lis faetibus^ et sterilis^jion est in eis. 

V. 6. Sicut cortex mali punici , sic genae 
tuae absque occultis tuis. 

Si descrivono di bel nuovo , e si lodano le bellezze 
del corpo della sacra Sposa , che furono un simbolo di 
quelle del corpo di Maria; benché di gran lunga più 
degno, perché fatto incorruttibile dopo la sua morte , e 
trasportato per mano degli Angeli in cielo. 

V. 7. Sexaginta sunt reginae et octinginta 
coìicuLinae , et adolescentularum non 
est numerus., 

• \ 

V. 8. Una est columba mea^perfecta mea una 
est matris suae^ electa genitricis suae. 

I 

Si conferma quanto si è detto sopra al vera. a. 
non essendovi paragone tra il merito di Maria, c quello 
di tutti insieme gli eletti. 

Viderunt eamfiliae^ et beatissimam prae- 
dicaverunt Beginae^ et Concubinae « 
et laudaverunt eam. 

Si allude alle Angeliche gerarchie, che si opposero 
a Lucifero in cielo , e riconobl^ro per Madre del Verbo 
e per loro sovrana la Verg '^o. 
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V. 9, Quae est istn^ quu ? pros;redintr 
quasi aurora cotisnrgens ^ pulchra ut 
lima^ electa ut sol. 

Seguita a lodarsi il turrito di Maria , si paragona 
con i corpi più luminosi del ciclo. Ruprrlo Aubiitr in 
questo Tcrs.la riconosce liiiniiiosa,coinc l’aurora nella sua 
nascita ; htdia conje la fluna nella concciionc del Verbo 
eletta come il sole nella sua gipriusa Assunzione an'Ein- 
pireo. 

Terribìlis ut castrorum acies ordinata. 

Se mai l'aspetto della Vergine riuscì di terrore, e 
spavento all' Inferno fu in quel giorno , che vinrit lice 
della morte ascese in corpo, ed anima al cielo. 

V. 10 Descendi in hortuin nucum^ ut vi- 
derem poma canvalliuni^ et inspireremo 
si foruisset vinca , et genninassent 
mala punica. 

S. Gregorio riconosce nelle noci le anime piò per- 
fette, e più costanti : Quid eiii/n per nnces nisi /j.-r/è- 
clos inlelli^imus, qui dum divinnm snpienlium ite ut 
curpara sua ralinenl , quasi nucleum in fra-^ili ir-fa 
p>>rtuiil ? E tu ricono.sci in liiro gli Apostoli , e gli .litri 
forlis.siini eroi della Fede, che la Vergine primi di in i- 
rire visitò tirila piimitivi Chiesi, e gli coutil tò .dia 
grand' opera della preilieay.ioue Jivaiigelie.a; p T. he lìo- 
risse la vera Keligioii»? in lutto il lii.iudi; J'u.ue i7i?/ii 
(seguita il s ! 13ol torey7ci/‘tv/( e/omc, quanda in Aò'i lesta 
filli l ecentvr i^eiìcruntur in fide .. , mala punirà ^rr~ 
rninant , quando pevjreli per exempra sita pra.vimis 
aedijicant et in noritatrni sandar i.anrcrsnt nai 
praeaicalionum , ut sanctji um O'h.i u’h msIi-.i' lo.r 
dilani. 
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V. 11. Nescivi : anima mea conturhavit 
me propter quadrigas Aminadah. 

I sagri Interpreti per le quadrighe di Aminadabbe 
prendono gli antichi tiranni, gli eretici e tutti i nemici 
visibili , che turbano , e continuamente turberanno i 
fruttiferi campi della cattolica Chiesa . Il che previsto 
dalla Vergine a primo aspetto profondamente PaOlisse; 
ma conoscendo poi . che da questo istesso nc resulta- 
rebbe la maggior giuria del suo Figlio, uni la propria 
alla divina volontà, e si preparò tutta lieta al suo feli- 
cissimo Transito. 

y. 12. Revertere^ revertere^ Sulamitis; re- 
\'ertere^ revertere^ ut intueamur te. 

Sono le voci degli Angeli , c di tutti i Beati, ehe 
giunto il termine della sua vita mortale invitarono la 
Vergine al Cielo. Il sentimento è di Cornelio a Lapide: 
If. Virgo in fine, vilae a Christo , jdngelis, et Eealis 
tlesideranlibus frui ejus dulcissima praesentia ^ ejus- 
ync dolcSf graliae inlueri^ evocala Juit in coelum. 

C.4PUT VII. 

Vebs. 1. Quid videhis in Sulamile ^ nisi 
choros castrorum (Sept.) itisi herbatn 
castrorum. 

Queste parole nel testo Ebreo sono annesse all'ul- 
timo vers. del capitolo antecedente, come correlative al 
medesimo. Tu osservane la lezione diversa, e riconosci 
egualmente espressa in ambedue T umiltà profoudissi- 
ma della Vergine, benché vicina a divenire llegiiia dcl- 
ruiiiverso. 
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Quatn pulchri sunt grcssus luì in calcc<i-\ 
menlis ftlia principis. i. 

• ‘ ( il- r' ' I , ^ * ■» 

i Quanto pili ia Vcrgiae cercò iiA^condcrsi agli occhj 
del laundii, tanto più bella , e luminosa agli occhi ildl' 
Altissimo : e ^gli Augolì abbagliati -dalla sua glori. i col 
prendile encoiuio Paccom paglia tono UÌonfantcair£riipi^ 
reo ; linee verha (casi, Qorovlio a J^plde) quasi triuiU” 
pili epianion (oneinuerunt yJn^cli Marine in C(rliin\ 
aseetulenii i Tua" cnim eani stipahanl omnes yjn^elo- 
rum orUines qnasi'.iecies,' et ehoi’i, Castrorum. Avverti 
ili noli lerniarti nel solo scuso letterale delle bellezze , 
clu- (jiìi imovaiiientc si descrivono della sagra Sposa, ma 
passa ad osservai ne il sCUSo mistico ancora,, e riemiusci 
in loro le doti principali della Vergine; e cominciando rial 
presente, versetto rimiravi con llup: la sua purissima 
Giueezione. Iflciù co ancill(P {Enee) calcaueum serpens 
momoreiii » tu ver.o filia princtpis bene calccata caput 
serpeniis conlriviislU. > , i . i 

Jiinciuroi fcmoiiim tiiorum^ siciit mvnilia,^ 
quea ]abricala simt marni artificis. 

_ I priiziosi monili che somigliano i suoi purissimi 
fianelii mostrano secondo il sopracitato autore la su4 
mirabile Verginità : funclui ae Jtrtiorurn luoruni^ sicut 
monilia, uiest t’irs^iuilutis tiute intcgi'itas , perpesque 
pudicitiee custodia cndeslibus prcesidiis catnmunUa... 
Dico auLem non qualiaciinique .mojiilia, sed quee Ja—, 
bricatu sunt nia<iu,arU/ìcii, idesl quoi solus Deus fa- 
cere et dare potuit. 

V. 2. Vmhiliciis tulìs cra/'cr tornalilis nini- 
quam intligcns poculis. ‘ f 

Tra le figure la circolare è la più perfetta, c denota 
diirazionc,e perpetuità. Se nella passata similitudine 
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hai veduta espressa Tintegrità di Maria, in questa rico- 
nosrila giunta al sommo della perfezione , cd onorala 
col bel titolo, che le dà la Chiesa di Vergine perpetua; 
perchè libera da ogni molo impuro , e sempre l'istcssa 
avanti il parto, c nel parto, e dopo il parta La rifles- 
sione è di Ruperto: Umbilìcus tuus sicut crater torna-^ 
tilis quid qliud est , quam si dicerei : perfecta est in 
te virtus castitatis , et liberata ab omni carnalis ap^ 
petitu voluptatis. 

Venter tuus sicut acervus tritici^ vallatus 
liliis. 

Il grano circondato da* gigli esprime la sua fecon- 
dità , dichiarandola insieme Madre feconda, e Vergine 
immacolata ; cosi Corn. a Lapide i Acerbus tritici jee— 
cunditatis, et fèrtiliiatis est sjmbolum, lilia vero ca- 
stitatis ; sii’nificnt erga ' ventrem sponsae ita essejae^ 
cundum, ut tamen sit purusy et castus, ‘ 

V. 3. Duo ubera tua -sicut duo bintiuli ge- 
melli caprece. 

Li due Caprioli sono la sua carità verso Dio, e 
verso noi, come espone Ricardo: Beata Virgo habet duo 
ubera geminae dilectionis , lac fundentia , quia reis 
impetrat veniani, et juslts gratiant. Quae ubera sunt 
sicut duo hinnuli capreae etc ... Et hintiulorum velo- 
citati comparatur, quia veloctus occurrit ejus pietas ; 
quam invocetur, et causas miserorum anticipai. 

V. 4. Collum tuum sicut turris eburnea, r 

La torre eburnea di Davide rappresenta il merito 
sublimissimo della Vergine, e di gran lunga maggiore 
d'ogn’altro, come oss«?rva Guglielmo : Si per eburneam 
turrim esempla sanctovuni AbraaCy Isac, et Jacob, ae 
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eatterorum Mignijteantitr, sane deiparem talem vacare 
decet , quae multo subltmius caeteris ex ebore ilio an- 
tiquo turrim fòrtitudinis cunctis hoslibus tremendam 
extruxit. 

Oculi tui sicut piscince in hesebon , quas 
sunt in porta f.lice multitudinis. 

SpeccfaiatJ negli occhi purissimi della Vergine, o 
vedrai in loro la sua misericordia, e pietà sempre in- 
tenta a sovvenire le nostre miserie il scntiinc‘nto èdi 
Rnperto citato da Corn. a Lap. Beatae f^irginis oculi 
tnquit\Bupertus ) erant velut piscinae ob compun— 
ctionem , et lachrjrinas, quas prò Ecclesia , et fideUtsm 
mìseriis fundebat. 

Nasus tuus sicut turris lihani, gucelrespicit 
cantra damascum. 

^La Torre eccelsa del Libano esprime T alta sua 
previdenza insieme, e previdenza per difenderne dà ogni 
assalto nemico, secondo il sentimento dell’ Hailgrino: 
di^crqtio Mariae, q^e et pracsentit din, 
,boli nfalitiam. et a .ionge quasi ^(fe specula' praevidqt % 
Ùt se siepi turris prò nobis forliter oppònat. ^ 

5 . C^uput tuum ut carmelus. 

Il Carmelo significa 1’ altezza del suo grado, e la 
'nobiltà del suo ufficio , essendo ella dopo il Figlio il 
Capo della Fède, e dc’Fedeli, come riflette Corn. a Lap, 
Beata Firgo per Ckristum, et post Christum est caput 
fidelium ecclesine, eoi irrorane, nutriens, recreans et 
protegens, ut carmelus. 

Et cornee capitis tui, sicut purpuraregisoin- 
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età carmlìhus. { S. Arabr. ) Et ornàtus 
, capii is tifi sicut purpura. 

Le bionde cliiorne nndc;;;{ianti , e gli altri orna— 
.menti del capo , r.tppresentauo la gloria, di cui va co- 
ronata in Ciclo la Vergine, Gloria suprema, cil inelFa- 
bile , ne mai ad altri concessa; e però somigliante alla 
Regia porpora, che nuovamente fabricata, ne ancorajpo- 
sta in uso abbaglia col suo vivo colore chi 'la rimira. 

V. 6. Qitam pidclira cs\ et quam decora ca 
rissinui in deliciis ! 

Alle lodi date sin ora alla Madre di Dio, risponde 
la Chiesa cucuraiandola continuamente col presente 
.versetto, e ad alta voce cantando: speciosa facta es, et 
suavis in deliciis tuis Sanclà Dei Genitrix. Oflìc 
parv. B. V. 

V. 7. Statura tua assiihilàta est palmce^ et 
ubera tua botris. 

Brami sapere come si applichi la presente simili- 
tudine a Maria? Sentilo da Onorio PAugustonense, che 
vi riconosce Ir grandezza insieme della sua gloria , e i’ 
acerbità de’ suoi dolori:, Ghristus fuit palma in cruce^ 
quia per eam homo adipiscitur vicloriae paìmnm, cum 
assimilata est statura, idest alliiudu gloriae Mariae^ 
quia sicut ipse estjiex coelorum, ita et iosa regina est 
xingelorum; et ubera botris, idest merital\ua assimilata 
Martyribusyqui sicut botri pressi sunt in passionibus. 
In sigi!. Mariae. 

V. Dixi ascendam in palmam, et appre- 
hendam fruclus ejus , et erunt ubera 
tua sicut botri vinecet et odor oris tui 
sicut nuilorum. 
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Tcotlor^to si sorve inir.ibilinciitc del presente ver, 
parlando colla Chiesa; asceiuiam per virtutis imitatio- 
nem ad perJecUonem doclrinae\li4fie, et per conternpla- 
tione appraehendam ejus sublimitatem; et disci plinae 
tuae ubera, tjuaeme naturaliter nutriunt, erunt sicut 
botrus verae vitis , qui Christus est praebens mihi 
f^raliam divinitatis . . . Unde edam odor oris\tui sicut 
poma ; grada silicet Spiritus Sancii mentem implens 
sua\>ilaie , quatti la suscepLam a spoiiso in nos iuJUndit 
Di t'.i ristesse ricorrendo alla vergine per godere i frutti 
dell'alta sua protezione. 

V. 9. Guttiir tnwn sicut uiniim optimum, di~ 
gnuni dileeto meo ad potandurn, labiis^ 
cjiie, et dentibus illius ad riiminandum, 

V. 10. Ego d Uccio meo, et ad me conoersio 
ejus. 

In queste parole di Sulamìtide osserva quanto sia 
no grate a Dio le lodi, che si danno a Maria, e riconosci 
dalie sue preghiere la salute uuivcisulc del mondo; 
Ego dileclo meo ( spiega Onorio) prò vobis preces ef- 
judi, et ad me conversio ejus , hoc est, per me voUùt 
DOS ad misericordiarn converd. 

V. 11. Eeni dilecte mi , egrediamur in a^ 
grum, commoremur in villis. 

La Madre di Dio prima di partire da questa terra 
AÌun'akra cosa ebbe tanto a cuore quanto la propagazione 
del Vangelo, c la conversione degl’ infedeli, h. questo si 
allude nel rimanente del presente capitolo; osservalo at- 
tentamente . c senti Cassiodoro come qui fa parlare la 
Chiesa, e culla Chiesa la Vergine, che n-era la Direttri- 
ce , e la Maestra : Jam peraclo ascensionis mysttrio 
mssumptum hominem ad ccelos sublimasti ; sed veni , 
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ediamur in agrum hujtta mundi ^ pradicemus tua 
^ncarnationis /idem ; in villis^ ac plagia commoremur, 
Ipsia quoque pagania /idem tuam annunciantea. 

V. 1 2. Mane siirganiiis ad vineoA , videamus 
si fioruit vinea, si fiores fructus par- 
turiunt^ si fioruerunt mala punica. 

Seguita la Vergine a mostrar nel presente versetto 
le sue premure per lo stabilimento tldia Fede ; e sotto 
Pallegoria delle Vigne , delle Melagrane , e dell’ altre 
frutta, fa vedere con quanta brama cercasse di trapian- 
tare nel Mondo ogni virtù , e di santificare non ebe il 
suo Popolo, tutto il Genere umano. 

Ibi dabo libi ubera mea. 

Nella nuova Chiesa delle Genti, spiega Guglielmo: 
/ùi , idest in Eccleaia ge.nlium dabo libi qua Eccleaia 
judeorum dedi libi ubera mea. Vere apud judaoa de- 
di libi ubera corporalia ad paacendum te, porro in 
Eccleaia gentium dabo libi ubera spirilualia , ad pa- 
acendum tuoa. 

V. 1 3. Mandragorce dederunt odorem. 

Questi frutti significano i Gentili deirimo, e l’al- 
tro sesso convertiti alla vera Fede secondo l’osservanza 
di s. Ambrogio : Plerique diacernunt quemdam inter 
mandragoraa sexum, ut et marea putent esse et foemi- 
uas grnvia odoria ; aignificant ergo genica, qua ante 
l'(vtehonl, cum esami infirminres ; evitata aulem imbe- 
rilliutle perfidia, boni odoria fructua ferre capisse, 
poatquam in Detun crediderunt. 

In portis nostris omnia poma: non/a, et ue- 
tera^ dilecte miy servavi libi. 
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Non solo i Gentili figurati nelle mandragole, ma i 
Giudei, e tutti i Santi del vecchio e novo Testamento 
adombrati ne' pomi fiorirono nella Chiesa per opera, ed 
in grafia di Maria; ed essa gli ofleriscc continuamente 
al suo Figlio, come frutti da Lei custoditi e con tutta 
premura conservati: Jpsa Deo offerì ( è riflessione di 
Corn. a Lap. ) omnes {aanctor lam novi , quam tfeieris 
teslamenli, ac in fine mundi offerì judeeos, el genlilet 
per Eliam, et Enoch conversos, omniaque eorutn dona, 
gralias , et virtutes. 

CAPUT vm. 

Veks. 1 . Quis milii det te fratrem meum sii- 
gentem ubera Matris mece, ut inveniam 
te foris et deosculer £e, et jam et 
nemo despiciat? 

Era giunto il di felicissimo destinato al transito di 
Maria, a cui pareva un secolo ogni momento, desiderosa 
di raggiungere il suo Divino Figliuolo nel Ciclo. In que- 
sto vers. ne ossci-va espresse mirabilmente le brame il 
Cardinale Hailgrino, c cosi lo commenta; Desiderai in- 
venire eum solum , in divina sciiicet natur a , in qua 
tolus est , et humanum non habet consortium ; deside- 
rai invenire eum , ut non solum cognoscat in carnis 
ergastolo, sed ut immensitatem Deitatis inveniat, qua 
nullo concludilur termino, et ipsum sic invenire desi- 
derai^ ut deosculetur-, ut eum videlicet videndo pra- 
senti-m fade ad faciem, ejus amore delecietur. 

l 

V. 2. jipprehendam te, et ducani in domum 
Matris mece : ibi tue docebis, et dabo 
Ubi poculum ex vino condito, et mu- 
st uni malorum granatonun meornm. 
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Brama la Vergine di condarre' U suoFiglio per es- 
sere condotta dal snoFglio alla’Gloria. Il pensiero è di 
Gorn.' a Lapide: Beala Vir^o apprathendit Christunt, 
idestì'petiiv ap/prcehendi a Chrislo, ac duci in domum 
Matrisii pula coelestis Jerusalem, et ibi ab eo doceri 
per vitionDm beatlfitam de tota sancta Deitate et Tri- 
tùUtle^ atfue ibi ei viciisim oblulit vinum conditum 
exultatièniSi tt grftttarum actionit, ac mustum attuan- 
ti» amorisy et caritatis. 

V. 3. JLoeva ejus sub capite meo% et dextera 
illiits ampl'exàh'ilur me. 

La gloria non può conseguirsi senza il merito ^ ed 
il merito non può ottenersi senza la grazia. Tutto ciò 
viene mirabilmente espresso nella destra , e sinistra 
mane dello sposo, eomc osserva S. Bcrtiardo t Lava 

? uidem levai ( dice il Santo Abbate) dextera suscipit 
aeva medetur^ et justijicat, dextera amplectilur , et 
beatificali in lava demque merita , in dextera vero 
pramia continentur. Sertn. 4* de Vigli. Mat. Domici. 

V. 4. jidjtiro vos ftlia2 Jerusalem, ve sitsci- 
tetiSy neqiie evigilare faciat is dilectam 
' donec ipsa velit. 

Éccoti Sulamitide, che piena di desiderio sviene 
per rultima. volta nelle braccia del suo sposo, il cjualc 
ordina alle compagne di nqn destarla. Allude alla Ver- 
gine, che piena di grazia, c di merito spira Tanima nelle 
mani del Figlio, il quale proibisce ad ogni affanno , e 
tristezza di turbare in alcun modo il suo felicissimo 
Transito. 

V. 5. Qua; est ìsta^ quee ascendit de deserto 
deliciis affluens innixa super dile~ 
etimi suuml 
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*' I ' tt*a<fhriorieiìntichis.<iin.'i della Ctiiesa la Vergine 
dòpo la Sua mc»rtc resuscitò' gloriosa^ e assunta ‘in eor- 

* ’ po; ed anima' al Ciclo fu cnrondta Regina dell'Universo. 

s.‘Beraardo nel Serm, '4- deU'Assunzionc attribuisce il 
' prescntè Ters , agli' Angeli'^ i quali cosi esclamando ac- 
compagnarono la loro Sovrana alla Gloria. 

\\ Suò arhoremal^ fuseita'Oi te: ibi corrupta 
est' jnater tua^ ibiyiolataest genitrix 
tua, 

. Maria, come discendente d’Adamo , e figlia d’Eva , 
doveva soggiacere alla legge della colpa originale, cd in- 
sieme alla pena delta morte; ma come Madre di Dio fu 
.preservata dalla macchia di quella , c dagli elFetti di 

3 uesta, cioè dolori dell' agonia , c dalla corruzione 

eli a carne. ‘Tale piamente |a suppone la Chiesa , e 
, tale par, chela dichiari il Divino sposo in questo, e ne' 
due seguenti versetti, dove esagera la forza, e finezza 
; del suo ^morc verso di Lei. 

V. Póne me ut signaculum super cor tuum^ 
ut signaculum super brachium tuum; 
quia fortìs est ut mors dilectio, dura 
sicut infernus cerrudatio: lampades e- 
jus^ lompades ignis, atque fiarnmarurn. 

V. 7. uitque multcB non^potuerunt extin- 
guere cardatemi nec fluminn obruent 
illarn : si dederit homo otnnem sub- 
stantiam domus suce prò dilectione^ 
quasi ndiil deòpicict eam. 

Non ti pja strano , che il Redentore paragoni il 
suo amore colla morte , e coU'Inferno , perchè su la 
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.Croce triotffcf deirtina e deiraltro , come presagì per 
. Jiocca .d' Osea: 0 mors ero mors tua, et morsua ettua 
.^^o, 9 Ìr^tttne‘, .tutte Tacque deila terra, cioè tutte le 
, pene^ che soffrì nel Mondo , bastarono ad intepidire , 
„-,iiQO cive a spognerc le ff amine. delia sua indaita carità. 

V. 8. Soror nostra parva est, et ubera non 
■ hahei;Ypìid^faciernus''sororinostroe iu 
die ijuando - aUoquenda est! ' 

V. 9. Si murus est, aedificiemus super ewn 
* 'propvghacula argentea', si ostium est 
' eqnip^ngamus illud tabulis cedrinis. 

Hai veduta la Madre di Dio a^ndere trionfante 
''alla gloria : preparati vederla assisa' alift destra del Fi- 
‘ glio ad esercitare il graod'uIBcio di Avvocata de' pecca- 
tori, c di Madrfe di 'misericordia. Né credessi mai , che 
• Ella, o’pérché tfoppo umile non volesse, o perchè sem- 
plice creatura non potesse sovvenirti rie' tuoi bisogni* 
Aiep^e/ a Lei con ^ieqa fiducia; c,rifieU| cqL,pamasce> 
no, che Marìa.'<è 'I murò inespugnabile della nostra di- 
fesa,'* e ‘beato è colui, 'che vegììà'contÌDuanienllé alle sue 
V soglie,. nè dascÌA mai. di picchiar supipUchevoie alla sua 
.porta. ,Co^i ella stessa t^' P,rqv. fieatipJu^mo .qui audit 
me. et uigilqt aà fores jneas quqtidie , et oburvat ad 
' postes osta mei.' 

•V. 10. Ego tfmms* et ubera mea sicut turris, 
ex quo facta sum cor am eo, quasi pa- 
cem reperiens. 

Maria mostra continuamente in ciclo al suo Figlio 
il seno, che lo concepì, c le mammelle, che lo allatta- 
. tono, e, fin dall'ora , che fatta Madre di Dio divenne 
ancora nostra Madre, e nostro rifugio Porro ( cosi ella 
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stessa per bocca di Guglielmo) ex 'quo sensi» 
utero habere de Spirita Sanato, tantae pote^tiae*^ 
tantacquae clemeniiae facta sum: ut omnibus ad me con-' 
jugtentibus non tanluiu simmurus ad muniendum, *cd, 
et Mater ad nutriendum ; et talis Mater, cufus uhefa 
tini sicut turris, idest cujus materna pietas don tpntum 
parvulos nutriat , sed eliam ìiostibus inacnsibiles 
Jaciat. 

V. 1 1. J^inea fuit pacifico in ea, quae habet> 
populò's; tradidit eanicustodthus^ vìf- 
affert prò fructu ejiis mille òr genio s. 

V. 12. Vinea mea coremme est. Alitle' ùii 

* • t 

pacifici et dnconti his^ qui custodiunt 

fructus ejus. > 

* .i • 

Il Popolo Ebreo figurato in questa vigna , secondo 
S. Gregorio e il Parafraste Caldeo, si convertirà anche 
esso, come si c jdetto , per intercessione di Maria , e 
farà, che nella fine de’ secoli il frutto della redenzione 
rimanga perfetto , c compito; e però qui denotato col 
numero di mille , come quello , che sopra d' ogn' altro 
significa al parer d' Agostino universalità, c pienezza. 
Lib. a. de CiWt. c. j. 

V. 1 3 Quae habitas in liortis^ amici auscul- 
tant: fac me audire vocem taam. 

Ecco finalmente la Vergine dichiarata Regina del 
cielo , e della terra, ed arbitra di tutti i divini tesori , 
come mirabilmente osserva T llailgrino nel presente 
vers. In fine hujus operis Christus in haec verba con- 
cludit, assignat siquidem Mairi offici um, quod geral 
in patria , dicens. O tu dilecta mea, quae habitas in 
hortis gratiarum, et virtutum^fac me audire vocem 
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% « 

tuoni in praecibus^ quia amioi^ scilicfit Angeli, te^ au- 
a me sculumt, ut qnosj pelieris , sialiin ondoso pe— 
raaant misterìo' 

^ \ . > 5 > * ^ \ * H » ♦ * *» • • . ; 

V. 14. r'iige flìltì'ctè mi, et àlls^ìTiilare ca- 

■ ° ' 1 • / ’ ' >'V ' . 

V . prette,, umnpioqitp^ ,cen'oruifi^ super 
•' ' rnontes ojomuLuUu s • ,j... ^ r 


Spiega la parafrasi Caldea : Fuge libi dilecte mi , 
domtuHor saeculi dè terra hoc iim\iunda,eì habìte^ 
majeslus tua ìn coeli s exeehis. Iddiu^ q la beatitudine 
eterna sono il nuslru ultimo fine. Tcnniiia dunque la 
Vergine, pregando il suo Figlio a fuggire; cioè ud affret- 
tare la sua seconda venuta nel mondo , acciò com]>ito 
il finale giudi/.iii a'seenda sopra i infinti degli Aromòti , 
< clic vale à dire I ritirili trioDlante con tutti gli eletti 
nel cielo Vedi Curn. a Lapide, il quale con lu scorta 
di S. Ambrngio, ed altri gravissimi autori così coincnta, 
e cunchimie, . ' ! ’ d ' ' 
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